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ILLVSTRISSIMO SIGNOR 
Tatron Cokndifsimo . ^ 

, è 

mai haurebbe credu- 
tó,ché tra ]e vltim'e fauil- 
^ 12 ? Troia ; anzi tra le 
èftreme ceneri di quella 
miferanda Città , fcintil- 
lafle materia per nuoui foggetti pate- 
tici? Seneca, fèmpre'ammirabile, ve la 
feppe ben egli trouare , e ne compofe 
' quefti tragici affetti . Io gli leffi vna 
volta, econ indiioftri di lagrime' ne 
fcriffilaprcfénte verlione, & borala 
dono a V, S. pèrche alla fua virtìx do^ 
xiai già tòto me fteffo . A meriti gran- 
di fi douerrèbbono colè maggiori; ma 
nella naia póuertà V. Sv è per gradire 
almeno là proporzione, ché da vn ani- 
mo antante le fia donata vn cuor de- 
* uoto , con la cui pih fincera parte le fò 
reuerenza.DiFirendi 50.N0U. 1^31* 
Vmilifs, # DoMtifs.feruftore, 

Andrei Cccchiot» 
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SONETTO DEL SIC. 


GVIDTBALDO BENÀMATT 
\ :v A ir Autore •' 


^ \ ‘ 


F Eli MA la mejla penna, th che non quale ; 
Si fcorge il tuo penfier^ ì* opre fon /corte , 
Efpor vuoi Troia al M ondo efpojla a morte^ 

- . EfarT roia nel M ondo opra immortale t 


• t « 


J)è r Indo Augflja penna a tè dier Vale/ 

Slmnci altri allTndo Augel può. far conforte* 

‘ ^eW Ilio il sa, che di vmare ha forte » * 

Ter la tua penna alla Fenice eguale • . i v. > ^ 

£ mentre ìlio per lei volar fi mira , . ^ ^ ^ 

Ilio ben grato a i tuoifauor p rende \ 

Tercb'in tuo prò cóntro V oblìo cofpira • * * 




p IJli, 


Per le fae fiamme il ino bel nome fplende 
• ' Infra i fitoi morti il tuo bel nome /pira f, .j: f 
^ Dal fuQ § aderii^ luo bel nome ajcende * . - ^ 
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A R G O M E N T OfH; 

‘ della Tragedia^ i . jl 

D Eftrutta, & abbruciata la' Città 
di Troia, da’Greci apparechià- 
^ doli ditornarfène alla patria, apparifce 
lombra di Acchillé , il quale era flato 
vccifoda Paride nel tempio di Apol- 
lo , & auuertifce douerli placare gli 
■ Dei infernali co’l fàngue , e vittima di 
" Poliffena vergine regale ; la quale, lo 
fteflb Acchillé haueua deliderata per 
moglie. Nello fleflo tempo da Vliflè è 
ricerco con diligenza Aflianatte fan- 
ciullo figlinolo di Ettore, accio lia vc- 
cifo;perche no reflino reliquie di T ro- 
ia alla vendetta : ritrouato finalmente 
il fanciullo, e prefa Poliflèna, quella ò 
vcciià al tumulo di Acchillé', &,il fan - 
ciullo Aflianatte è precipitato da vna 
torre . Nel fine condotto prigione il 
refiduo deTT /oiani {capati al fcrro,oc 
’ al fuoco alle naui, termina laT raged ia. 


INTERtOCVTORi; 

Enea figlio d’ Anchifè . ■*tt 
A nchife. 

Giulio figliuol di Enea r 
Ecuba moglie di Priamo, madre d*Et^ 
tore, efuocera di Andromaca . 
Coro di donne T roiane • 

Sinone. 

Toante Capitano.' - ' 

Agamennone Re. ì ; .ì 

Vlifle generale del campo ^ ^ ' •'c r; >: 

Polibio Prefetto fuo maeftro • . . 
Helena. j 'r 

Calcante indouino. ; ^ 

Pirro . 

Andromaca moglie di Ettore , madre 
' di Aftianatte . 

Vecchio. ' ^ 

Saltibio. 

Aftianatte. . > 

Nunzio. 


JROIA DESTRVTTA. 


ATTOPRIMO. 
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.Sema prima, ^ 


Eneai Anchife i e Ciulio* 


"W OR sbe la notte /piega 
l— I Per Paria il me fio velo <, 

JL JL E Panipia terra abbracciai < 
Mentre che ftende P ali i ^ 

Sparfe tutte à'oblio^ tinte d'orrore^ 
0artiam dal nofiro lido arfo^ e difirutto , 
Partiamo^ amato padre » 

Pria,cb*invil feruitutey 
T ra i nimici ìafeiam vile in/epoìta 
^ejia mortale fpoglia, 

Anch. Altro ebe fijpirar nulla m'auanza ; 
Vacilla il piedi injermop 
Egli occhi di caligine conjperfi » > 

Fanno dubbio il Jinttero, ~ t 

A che /erbate , ò Dei , * 

Il mejlo a/flitto Ancbi/el 
In notte di dolor ^ ebe*l cori opprime l 
^ 0/glio amato Enea 9 

Guida me doue vuoi , 

Fin ebe jia P alma dalle membra ignuda» 

E con pieto/aman copra quejì* occhi 
In /empiUrnoJonno , 
tn. Ahi, ebe la tema del futuro danno 

Con/oUteitomoto ilcormi/cuotei ' * 


A 4 Andiam 


« A T T 

. Andìamtra quejie felut ^ , I LX 

§luiui faranno a ti sii omtri miei 
' Sede, carro y e ripojof : ^ 

E quejii Dei penati argine , e feudo • \ 

Doue fei caro figlio , vniea fpemt , 

Giulio percbefarrejli ì affretta il^iedt i 
^ Sentì che l'aura y e Inombra 

Di notturne rugiade il crin ti bagna « 

Prendi quefia miadefiray ' y .fi2 

Che per tua gloria fer bo . 

Giul. La notte ofcusa, e gli occhi bumidi , e 
Panno ineguale il corjo 
Al debttOyat defio\ ' * 

Ma perche mentre alto filenzio ingombra 
La terra tutta^ e nell'orror profondo y 
Stanca dall' opre pripofaogn alma, • ! 

, Mouiamo il pajjo incerto i i 

Dunque Corride fiere , 

Tra così folte Jelue , ' A' 

Doue l'àfpro terren sHmpruna, e inbofca. 

Con i lor denti ingordi 

Debbon far ver di noi l'vltimo flrazio ? 

Vii più nobil penfie/o 

Parea (Je debtl vtfia il ver non toglie ) 

. Reftar cibo alle fiamme , 

" Cb’auer fepolcro nel lor Ventre immondo, 

]^nc. Taci^ e quanto può mai tema, ò fpauento 
Affalir lituo cor, fiapo fio in bando, 

Perche /nodi la lingua 
' * In fuon tremante , e baffo ? 

Non temer di fortuna, cbe/òuente >'• I 

Ogni folle fperar ealpetia in bcrba , 


P K I M 'o; ^ 

Tiajftfénà la fronts % òmhilgtrmi , \((f 

Che l felice dejimo . * > 

Tremi matura in cosiàtetba etatt • • 

y Ua/eio amati lidi ' ~ \ 

Per rimirar ut in pmhramata farti • 7. 

Così predice il Cièlo y 
E à* eroiche /per ante il eot^m* ingombrai 
Di tè foUt ò Creujat 
Omiafidaconjorte ^ • . 

E tango la morte y e' l fato ; *. 

D* amartjjìme fhUe ifofebi lumi -, 

Pertefienftmpreafperjt\ IZ 

jtria nube di duoL nel mejìo eore i 
Darò, mentre cb*io vino, vnteo aibego I *. 

Fra tanti mali , almenfujfe a mè noto; 
Si'fi^rhà, ò ferro fttiòi bigi* occhi cbiuft % 

O doue il corpo e/ìinto , 

Morte di freddo gielo babbi confperfo ; 

Che con la propria mano , 

Contro a ben mille fpade , e mille morti » • 1 

Cbiufa la nobtl fpoglia in facra tomba » 
iV 'andrei su l'ale de' tuoi merti altero • ' 

Deh perche me' l tace ili , 

AU'hor, che /otto vel ti dimojirajlu 
^al fuol ani ma ignuda , . \ 

Che delle membra fua fu prigioniera \ 

§luando in meno alla frage,entro allejiammet 
Spettacol dt mtferia, e dt tormento, 

Dolente U cercauay 

§luando, che tn van l'auide braccia iìefi , . 

>E flrtnfi l'aure , e P ombre ; . 

Forje acciò mentre con rapido^ volo , . 


\ 


IO /ATTO 

S*affrtna hunuma vita al d^fataie ì'’ '■ ' 
Voci rrdifcan dal cor flebile e mede ? 

Va pur tra Pombn% e tra gli Elisi/ campii 
Ben che* l mortai fia in loco ofeuro f # ht^o^ 
E ciò ùfia conforto^ 

Che pria vedrai pitn di minute fieìlc 
Scorrere ilgiorno, il Soli eterno corfo 
Abbandonar nel CielOi iltrijio Auemo 
Auer letizia > e gioia \ 

Che da queB* occhi e dAP afflitto core i 
Ceffi la dogliaicH pianto • 

Tilafeio amata patr sa , i'’ v, 

Jiejia in pace i ò Creujaz * 

Biù dimorar non lice • 


,SCENA feconda; 


Ecuba 



Ecu. Hi ne*Begni confida%e ponfua Jpemè 

Nel fulgor de gli feettri i 
O in Regai corte a fuo volere impera ; 

N e teme quanto han di furor raccolta § 

N el nobil feno gPinconJianti Dei 9 
In me riuolga tl ciglio , 

O rimiri di'Troia 

D'alte rouinct bor cb'e conuerfa in palai « 

Non fu t ne fia già mai 

Del girar di fortuna ; * 

N e maggior^ ne più fiero al mandò ifempìai 
Ber far ch'altri s'accorga , 

Cbe quinto piace a ì buomo è briuc fogno, 

Eeba 


PRIMO. il 

E chrfdifa fperanza il cor gli ingombra . ( 
jihi quanto è malficuro 
‘ Il loco oue gli Eroi fondano il piedi • 

Giace profirata a terra ^ ’ 

Vi HittaT Afta la Città Regina, ' 

Opera illujtre de fuperni Dei, 

Sotto la cui potenza vmil foggiaequi 
Gente indomitat e fiera , 

Che il gelido chrijiallo 

Del Tonai beue» e quei ehe'lTigre inonda, 

E'I popoli che vicino al fero Scita 
Coltiuoi e miete le marine fpondi • c 

Dal ferro eccifagiaee , 

Troia a se fiejja in grembo» 

Ecco Palle bellezze 

D, elle fuperbe mura 

liella cenere inuolte , e'n bruttapolui s 

Combufii glt aurei tetti f 

Van lambendo le fiamme il Regio albergo, 

E d'Afiaraco il nido , 

Atra nube di fumo alto circonda -, 
Nilavolubil'onda 

D'immenja fiamma^ al predatore ingordo, ■ 
JJauida man refpinge • 

Tra le fiamme è predata 
La ricca amataTroia , 

Noni capace il Cielo 

DelP innondante fitmo\ ' 

Già Patro giornà d' importuna nubo 
Coperto fi dimofira , 

Squalido tutto del Troiano incendio. 

Sta in piede il vincitor, d*ira, e di sdegno 
, ■ ■ \ ‘ Ripieno 


fa ATTO 

\ Ripieno il coriiamifurar co* l guardo . 

JitOy egli paKi che pigra fia lajiamma y vv 
Al fin /pittato approua ' •*. 

Ben impiegati i due pafiati lufiri ; ’ 

Pauenta ancor y cb'a terra evinta miri 
La fublime Cittade y , A * 

E dubbio Jiàyfegia pofejfer vinta ì ^ 

NonfoHengonotl pondo 

Ben mille nauicarcbe , • ^ > 

Di Dardanide fpoglie , ' . • 

Valto voler de* J empitemi lHÌ ’ t ' ■ , ' 

A me contrario inuocoy "i- * 

E voi cenere /acre ■* ‘ -v 

Del patrio amato lido y • 

E tè rettor de* Frtgijy i 

^al Ttoia afcofo tiene in tutto il regnai 
E voi ombre Infernaliy 
' Cbe tutto quel, cb'auuer/o a noi /uceede% 
Tutto quel che pr e dìjfe 
Donna di furor piena ; 

Joy cbe d'Ecuba il nome fol ritegno i 
V idi Jend^lcun velo , e dtjfi aperto 
L'ejìremo eccidio de/ut uri mali. 

Lo qual Qajj'andraiall'bor ) torcendo \tl ciglto-L 
PoJ'e in non cale, cb* bor, che vede indarno 
Piangergli Scetri i lor perduti onorit 
Sè Hejfa incolpa di lacrime carca • 

Non Itaco Tagacty ’ 

Non i compagni fuoi Jparfero il fòco. 

O'I mentitor Sinone ; \ 

Mie fon le fiamme, c con mie faci ardete* 
fila perche le rutns " • ‘ \ 

" D*in- 
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PRIMO. 

D* incenerite mura v ' • 

Bagni con largo pianto , , 

Colma d*annii e di duoli mejiai infelice. 
Rimira, oime rimira 
Nuoua cagion di più vicino affannò: 

Già piaga antica è la dedrutta Troia % 

Bj£T futuri mali ■ 

E breue Bilia d^injiniti abijft. 

Pur bor con queste luci r 
Vedesti il grauefcempio 
Deir infelice morte y 
Il Regai fangue fparfo 
Sopra del facro Altare . 

Vedesti ? hauesfi core ? 
binando I empio omicida ; 

Auuolgendo a la mano 
La già neuofa chioma ; 

Contorto il tefcbio, con Tarme dTAeehiUe 
N ella profonda piaga il ferro afc'ofe , 

§lual riceuuio, intrepido d'ajpetto , 

' Della gola v/cì poi di fangue lordo ; 

^ Ne potette ritrarTiniquamano 
Dal fiero, e duro fcempto 
Il curuo tergo, che pur già premeua 
DcUa vita mortai T vltima foglia, . J, 

Nel facro tefcbio del giacente regmy 
Gnor, corona, e fregiò t • , 
Evoifuperni Dei, * . 

Che librar pur fole te ^ ' ?.. 

Con giusta lance infieme, # pency e premi 
Sostenesti P imprefa ? 

Giace Priamo infipoìtQ 

" padri 




‘ /• 


14 


'ATTO 
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‘P aire ii fanti Regi 

el proprio [angue inuoItOj 
$*etgon le fiamme al Cielo ' 

"Nefiapertèfauilla ' '* 

^a incenerire il corpoy e darli poja 
Ne* più pregiati marmit 

0 di più ricche gemme tn esrna [aera ì 
Ne questo basta a Hra 
Ve' fimpiterni Dei l 
Eccola Regai prole 
Post'i nomi in vn vafò ; 

^luafi che preda vile » 

Ter ejfer ferui a chi la forte auuenga ^ 
^luesti per se dijponé 
D‘ Ettore i maritaggi 9 
E questi di Antenore, . 

E d’Eleno la Ipofa , 

E fia eh* ancor prefuma 
Chieder i di tè, Cafi'andra 

1 letti maritali ; 

Vi mè fol la fortuna . 

E temuta da Greci, 

E de'l mio folle ardirgli arreca tema , • 
§lual come fpronCy ò freno 
In mille guìj e ogn*hor gli punge, e voìué* 
Ma che dico > a chi parlai ì 

^Ahi, perche cefi a il pianto 

Più tosto allarga il freno 

Alle lacbrime triste , '"•'y- 

B lajciale cader toma lor piace . ^ 
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P R I M.O. 



SCENA TERZA. 

d 

£cuba>eCorodiDonne. \ 


Non fieno a voi le lacbrime conte fe > 

Poiché fauutrfa forte, • x 

dà r vfato tributo ^ gli occhi chieàe\ . 3 

DelP infelice Troia , \ 

Fate il funebre piantò, \ 

£ la cafa fatai qui d*ogni intorno , 
D*ldaJpietato giudice rifuonr . 

•>voNon a in/olita fcbiera, ò nuoua al pianto 
Comandi, Ecuba nostra 
A rinouar le lacbrime , e' fòlpirì ; 

Giàper molfanni auue^a, \ 

. Di dolorofa nebbia il cor condenfa , 

E in tristo vmar vagli occhi confumando ^ 

Poi che Po^f ite Amicla 

Frigio toccò de' Greci il patrio lido , 

Et à Cibele madre ^ 4 

Per la fals' onda arò Pirfuto pino ; ^ v 

Da che ben dieci volte a PI da in fino ' .1 

Cadder le neui, e incanuti la chioma , 7\ 

Et altre è tante il mietitor ancifi > v 

Di timor pieno le dorate /pighOf -• 

Sloal giorno , per duo lustri p ^ 

• Scorje di dolor priuo\ 

Anzi per nuou' affanni, 

gonfie ^ lacrimar' 



> 


Itenr 


i6 ATTO . 

itene voi per tanto 

^Alle hchrime auuezze % 2 0 3 

E tu nostra Regina , ' 

Vafflittamanjolleuai 
Noi vììe% abiette ancelUf 
N on indocile al pianto^ ^ . 

Tè Jeguiren mai fempre » , / 

Fatto feoglio del petto alle procelle, ' A 

Forjennatoebeniquel, che non s'accorge. 
Ch'il più felice stata. 

Della vita mortale . 

Di cui termini fon h tomba> il lattea 
E come Jpuma in Mafi qualneue al 
Ecu, Fide amaie^mpagne, . V 

De’ nostri auuerji caji^ - ^ i 

Sciogliete il me fio crine ; -;3. 

Scorran pf l'tergo' incfilte. ■ 4 V* •xc.v^'rrvA K. 
Le Jcar migliate chiome ; , ' ., 4 ; ÙV> 

Di brutta poluct e cenere confparfi ^ . Ai iO, 
Dell'snfeiiceTroia\ ssr in . j 3 ^ 
Inalbata fa veste » i / lo' i 

Cta/cuna'dl feir la stringa •’ A* c- 
E tu rojfor mancipio , ' ' » b iH. 

A qual tristo I menea . 

i/ casto pettp. vtU% )*r ; liCi 
Vvltftctymans'.accinga \ ■ 

^ lacerali tifino s '• v ^ 

Steno ajferfi degù aneti' . A 
De’ più cocenti vmòn,\ . \ , 
nel piouere a terra ■■ 

Bagnin la veste, el/embo I 
Fabbrismdp^fiiitài. strug^il^h\ • * . 


t> R T M“ O, A ^ ij«l 
Altra stampa non chiedi ^ ^ V : ■^■^‘\ 

Mostra fortuna auuer fa h ' «\^!i 

*l ornino al cor dolenti ’ w”^ '.v^on'' ;A\tCx 
Gli antichi vjati pianti ; ' ^ ^ ^ ' -v.v'* i\K .upU 

' Anzi vthcaji il modo t . . . x r v'xSl 


M 




^ Poiché d’EttorJi pianai iilWaiStfiniM*^. 

Cor» Già fin le cbiomispiiifif 

E con funebre duolo ^ , c ^vl'H 

Gia^làciratu il criné ^ ^ 

B di cenere ardente aJferfi ifiiòrinè* » ^ 

Beo» Riempiete là màn deleéiihr jacrùv ' 'èxil 
Svesto fil lice iò Troiài ^ 

Sieste fin tue reliquie à. *•' 

Di pianto^ e di fi Jpiri '• ' ' •' • 

Rtjuoni il Reteo ItdOé"^ ' ‘V ^ ^ , 

E da concaui fajp ; f ' f' * ^ 

S*vnqua lieta riifofi ■ ' ^ 

Giocoìd ’vbcet che fielof^tìt àiconda't^ ^ •* 

X Renda ogn*hor mest^^oHre^ri estfi^tif^^ 

Senta il MarySentàil Giéhp - ' ' • 

Senta làTerra ingird~^\ r.ìk.Ck 

Vorrtbtl note^ i pauentofiafiiiift I*'' ’ 
Jncrudeliscijòmano y 
Nel doloroso seno « • ‘ Atir.; 

D*Ettor fi piange il caso . ^ 

Cor. Ecco ilsen lacerat(t'ì^'^^^'^'^'\^'^ ^ ; 

Ettoreatè/Omienfi «WO-. .. 

Dolor.f laéhrirnetC sangtèi'^^ - -•*1,5 

'A ti fortezza^ e scudo - • ' - ♦' ^ ] 

Delle Troiane murai ' •*.vV . 


\ 
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Tu ritegno di' fati . 

Tùsastmstt il fiord ^ogfm$nfmo~% 
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%9ti atto 

Tico al fin caddi Troia » 

E fu t i^rtmo giortiùs HjaìoiBritM 
Dilla propria Cittdt d'Ettore inuitto . 

£cu. Altrouij òjiia fcbiera » 

Riduci $ penfitr vaghi a miglior luogo i 
Di E riamo la /«or rr t ^ 

Nonp'^anto òduol richiedi \ 

H or va Ubero . e Jc tolto . 

^el chi i fup. rnt Det mi diero in fortit, , _ 
Tra ptufiUct Jptrtif ' 

Tutto con^parfoilerìn dibeifudorii 
Ne temati cornUngombr ai 
Cbedtlli tnjidi Greci al duro giogOf > 

In vmiì Jeruttù^ vinto foggiacela ; 
^onjcorgepm con orgoglio fo ciglio 
I duoi figli d*Atreo ; 

N on il fallaci Vltffe\ . , 

Nè del Gnip Tripnforhor fatto pridla^ ^ 

*PfCtAttgli omeri Juoi f aurati fogliti 
Non la man confuetaalcegiofeettro , ; 

Dietro al carro fi fior gii dopo il tergo» 
Dwdegnplaccjo auuMta» , 

^afi funebre pomfa » r , . q ... v* : , 
Deir inimico fiuolo • , , , 'A 

Cor, 0 tè lieto, e felice , . 

O Priamo Eroe fiuperno,» \ ;; 

Che parando da noi portafli Ueo \ ^ 

' Le Corone, egli S^ettrixi e'i proprio Regno 
Et bor nell ombre arnèrpe 
De* f atri bofebi, e deg\t EHijj campi ,4 
Trai* anime felici Ettore jeer chi \ 

H orj^rgi a p\en» epe i tuoi J udori illufirt^ 
««“i. * ' ■ itruirm 
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P R M O. f c 

StTUJton [ol per coronar gn'^ffmtiu Klll 

B:atocbim ‘rendo inr^ezo^Ali armt. 

Boria rutnfi vitn w ,,.\j 

B,cu. Andtari . _ . -. w/ 

A efm< -, ' ; 


^CENA 


• ■; ùif c 


sin. 


r iijfifffr/ivif" -.u 


F Fmgaji per natura, tftrtn^t^np. ,^ 

To2,Sinone at^conuienji^t . .,. ». . ai\tv 

^ei tempio dt G '^unime ».f j! ' 

D'oro i V lAya.Si 

Confarti ai ^t*^onfouìr£acT^otq^ -ììttiNJ j, 

%ÌQ. Che vuol dir, sio^n^trot , 

Tua. DA ver^^iì/c^pfgni \ 

In queflo Jecol notiràj .,• ^ .j..* - \ 

Ingegno, e fraudt vannp giunti wJl^Vtt.^ . • ^ 

Sin. g«f/ A t ..'■ ^' .,-.>.a 
Con dupl\s^Uii^lXi. - , . T-->r.„ » , v:i\'-.A-, :*. ' ■ 
Il vAor, la virtù dt taiAt E^\\ j, . 'i , V. • 

V n Swon folo, e vennt^ i vtddf:^ f ^ , v ^ 

H or veder puoffiU Città 

Miferamente a sè ”>{i(Jvt‘viky At.) * ' 

Jida ehi narrar po.rtbhe^ ò mio - 

A qualpam^y^etormjMtO^ .y i '{« 

M efpop 




^ del mio troppo ardtt na/cepa^d., . / 

j^alfut di iàiti AU^ntò, e di eatene ? ^ 

‘ *» AmUìt 


.2 


ao" / . A t T ó " > .'3 

A mìlìe morii itfpòfto ? ^ ^ Ve t* 

€lredOi che sa pietade ' ■ ‘ *' ^ d 

Vnqtea nei petto tuo dondfii aìhh^o i ‘'‘' d 

AiemtferieffjiecompiaBtÒbaitr^J^i" ^^* ^^ • 
. ^ '/ine ai pianto » al fofpirah il/rìfih^^*"^ 
per doglia-, e per arte^ ■' . 

Jtoppi,e ne* duri petti A H 3 D 2 

Trouai ptetade, e sciolta ogni catena, 

^Ttrsuafia condurtraPaltTln^i 
^ li fintoM fatai v^o\ „ . 

Di fèTroiafttntbre òltlnì&Ùndio ^ "JIT 
JToa. Si noni àentrò ài Cduatiò * -S ^ d ^ 

^uajiprìgton ài wor/r^''•'' »£oT 

' y raimai còmfiofh legni, '* : \^VL 

Racchiuso d*elmo, in fatitenh ^ììBéi^h* ^ 

V idi le tùi f^lserii . ® i;. “ ^ t V «o J 

Ahi quante, e quante voHìf'-' ^ 
pensai, ebesòttopofìe ah&iltjiimihf { ' **'^d 
jyel temerario ardirfuJJiMo esernpio\ ^ . boT 

' All"hor\ebe Laoconte o' «\ 

Vaflììhhrò nei fianco ’ 

DeUagrauidad* armi eccelsa haìile i 
Rcbefijfia,etrjmante aldteroiegno j 

Fi trernare i cori • '•' • 

DeÌfiMìMìì/iuo/o^ '''>’ '' 

^ D rssonar^fè%aìle . - ‘ -V^ vj -xo V\ 

Sluando Mdi’a^màim « 
ilsuóyfdó^c^/^m^'-^ 

Pur com’borfo//e, riperitdéWoHrìfldld^^ ^ 

. Sìi^'^dM^hWcòn mpìtér^ i 

Hanno n'efQittp^fim ^ 

-V.. 


^ M •y SS 

B tatto qutli^bf U dorati sUlk ^ 

Chi pargan I ombre intorno , 

I BqlJèrenandoiK^ttlo.e gh Elemtntì% 

^Jddt virtà nfUiosta vanno altere . 

Horfagga ogni temenza^ e fia felice 
Kostro cor, nostra voglia^ e nostro imperati 
Ma come fus^e pronti 
All' ire al ferro, alle ferite, al focoì 
Toa. ^l^ bor, chef atra, e tenebrosa noiU 
Jl fosco manto intorno 
Disteso baitea sgura di noi mortali^ 

' . Mentre il Troiano siuol t Adagia, e doremi 
E nel vino, e nel sonno . , ^ 

Giace ciascun sepolto ; 

Estti scendi am dalla superia mole I ^ 

§lttindi accese le faci f 
Va lambendola fiamma, e in vn fi poeto 
Di ricche foglie sotto gli aurei tettr, 

Mentre Austro, e Noto il suo defir m^iet$ 

Gl a comparse U schiere,' in men cb'io cisoo» 

‘ xAlle morte, alle strage, alte rapine « 

Ciascun s accinge, e ti par ejjer tardo ; 

Misto tra l'ombra, eUfumo 
li vincitore, e' l vinto , 

Auuitn Joutrrte itiquelPorrore snuolti^ 
invece dei nemico, 

De' suoi più carsfar vermìglio il suoìo; 

Tal bor suenanoo s figli 

Alle lor madre w st no • , ^ n ' 

Sin. Costporiaua i l/dto . e dir conuienfi • \ Vy 

Cbe chi pon la sua ipeme - 

in cosa^ cbi tramonta al par del giorno, 

B j Solf 

^ t 

' ' 


/ 
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’ì» ATTO -? q. . 

Solconie , e scrtuemventd, \ 

Toa. Chi fi fida di caimìt , 

In <vn sol giorno scorge\ * 

Scherzar nell'acque^ ^ iffòndarft iì pifl§ « 
Vanno quafi del par ruirsAi i volo* y 
Sin. Perciò fic henToantCt 

Pria che' l giorno fia aperto 
Non spregiar nostra sorte; | 

Parti imo e in chiufoluggo 
Trafol e felue^oue non giungati Solo ^ 
Pofiam Coro , e l argento v ' 

Preda tra'l fangue^ e tra ìe fiamme immerfa* 
Quante fiate temprò l' e ima face 

In quelli auratt'va/i Ettore^ e Priomoì' 

;• H or di falerno colmi ^ 

* H or de* pregiati vini f ^ 

Che lacrimaron le Qretenfi rtue • ^ 

'ioOi. Slue fie ricche rapine ^ , 

Fatte a! tonile a Veti t - • 

Son quelle^ onde Cajf andrà ■ •'* ) 

S*ingetnmiu\\lcrin d'oro i 
La cut fomma bellezza* 

Qualunque altra fu mai, vince . e fcoì(nt § , 

Dt Coreoo già fpnja . amai a jiqha 
Di / rtarno Rege, d'Ecuba conforte , '• 

Sin. Più felici di noi non vtddc ti Ctelo • 

Impofsibtl fiapou *■ 

(• Ch' a gl* iliu:iri fudori - ’ 

Non;orri!ponda infìeme onorCtC premio^ 
'Xo:s, Andtam , che la fortuna 

N on cangtajfe d'aspetto , . 

E l’ e premo del njo , . ■ > 4 j i 

Non afiulijje il pianto; Chi 


' ' ' ^ ' __ -!«V 

Che s* odor ajp akun f Opime Jpogìitt \\% 

Scherno Jarian dt neghino fo piede t 

Di not tl periglio t e a altri tl premio % ìH vant$^ 

ATTO SECONDO 

' ■ f 

S C E N A P R I M A. V 

. ^ 

Coro di Donne • * ’V 

/ , ‘ 

G Jà le Sielle più rare t . • 

V anfeinttUando inforno; 

Già tra la notte ^ e' l di , tenebre, e lume » 

Col dubbio I e fofeo ra^io. 

L’alba tragge dal Mar fuo carro adorno ; 

Vòrfe, a ben fette Jielle il temon %olto » 

La richiamano in Cielo : 

Ecco degli alti monti w 

Indorate le chhme ; ' ‘x 

Dt Febo la fonila, ’ ’ , • 

Fer ri tornar yfe'n /ugge; *' J 

Rmajeea noi mortali \ ^ 

La dura, ajfra fatica, 

E lecure,t" penjurt > 

Cia/chedun nel fuo petto' egre riuolue, - ‘ 

j4pre del caro orni languite porte, ' w 

Vigilante palior, e quindi tl gregge % 

Tratto I pa/ie C erbette, e*t t'agbi fiori f . . 

, Scherza libero^ e Jctolto , 

jsf e' vaghi aperti prati , 

Non rotta ancor la fronte 
i ’ Delie 


/•4 ATTO 

Deì{t hn?t*e corniti m’ •> 

Jl vezzo fo nJouenco ; >. 

LafliincainAirealle vello/è mamnii . V 
Di nuouo ìatte a proucdere intendi $ 

^ ^ Con incerto fentiero i 

'Brrtndo fcerza del lanofo gregge^ 

Il più minuto armento > 

Bende da lommi rami i , 

Bt alnoutllo Sol diHendt Pali ^ 

In fragaruUntdi f 
Filomena gentili ; 

"Hot increspa la vocit bor alza, il cantOt 
In mille gruppi inuolto\ 
li or con fue note afcofe 
Fàd* armonici giri vn labirinto % 

• Quindi pennuta /cbiera. 

Con mi fio mormorto tra verdi fronde ^ 

A p'roua temorajafauette note, 

E fà fede, eh' è ^ia comparfo tl giorno s 
Fida il dubbio nnccbtero., ' 

A (Paure infide t temer arjj lini ; 

Dalle concaue ruot, e duri /cogli 
Sta curuo il pefeatore, egli ami, e Pefia§ 
apedtice, e copre, e con p indente delira^ 
O^ni momento ad ingannare attende 
La femplicetta , e de fiata preda • , 

Tal'è il noi mortali , 

Di Que io breue Rame , 

La trancjuiUa nuute,tl viuer lieto, 
quelli o^n bor ridenti 
A'i ormoran pace Paure ; 

Ma l arderne àejio, Patce/a brama 

' D'onoff 


f ^ C O N D O. 

D^onor, d*oro^ r btlUz,zA > . 

Diflfuggt li Cittadii t ipfgne i Regni* 
J)ilio tù dola patria » amato lido » 

Se mdlfi figtét qutl eh' a gli pubi aggrada, 
J)tb quando fiai ebe'l eore 
Storto t afcofo inganno « 

Sutlla il fòlle dejio ìafalfa Jfieme t 
E sbendate le cigliai tomai s'accorga, 
xCbc dell' vman gioir l'bore fon corte, 

E cbe ciò che diletta via fen /ugge ; 

Come tal volta cRiua notte fuole 
Scoter dal manto fuo flella » ò baleno ; 

Cosi con breue /cene cangiar vedi 
ìiofir'vmane fperanze in dure tempre^ 
Ma quale e la cagioni cb'i noflri mari , 
Con fi lunga dimora il Greco preme} 

F or fe per apportar nuouaruina 
Al Troian feme, a le reliquie Jparfe ? 
Veggio SaltibiOi ei nel dolore immtrfi 
Scoprirà la cagione . 
per qual nuouo accidente 
Veggio turbar di mejia nube il ciglio i 


scena feconda, 


' Salcibio, eCoro. 

A Hi cbe'l duol fatto impetuofò ♦ e fìolto , 
Al cor fi ttrmgCi e cbiuja tn breue fede 
La vita empie di morte , e i Jenfi lega ; 

Scuote il timor l’ inorridite membra » 


Tutto pie» di J'pauentQ aggiatsto, e iremo . 
’ . Pud 


I 


< »« ^ A T T O 

Cot, Può farji Troia t/linla ‘ 

Riceuer nuoua mortit e nuoui oltraggili 

Spiega bomai la cagione 

Dei timori de*fofpir delùianto acerbo • 

Sai. / portenti maggior^ cbei del minaccia » 

Jn pjragon de già foffèrti mali, 

^on trouerran ntU'buman petto fede , 

V iddi to rhedejmo ^ e nel mio dir pauento; 

I jìil’bory che' l Sol la benda vmidat e negra 
Tolta dal duro volto della ter^é , 
i gioghi Alpini , egli ahi monti indorai 
V idai tremar quefta Juptrna mole ; 
t con cieco muglio intorno jcojjay 
Trar da! pro fondo centro orrido fuono, 

> Scojjer le te lue airhor l' altera chioma^ 

E t facri eccelji bojcbi 

Con immenjo tremar dieder ^auento » 

Spezzatigli alti gioghi , 

Cadder dal monte d'Ida « 

Scofce/t I duri JaJn : ' ' _ ' 

Tremo la terra ji'lmjret ^ ’ 

'E diè fegno^ che l'ombra ) ♦ • 

D' AccbtUe era vicina , « 

aperta althor la terra ilvaflo fena^ 

Mo'ìrò l' ampie cauerne 
D'Èrebo afcoje, e' l cammini che ne fcorge 
, ‘Ter quelle vie doue mai jtmpre annotta» 

* Dalìae 'r cieco al di càtaro ^ e Jereno » ' 

Scote e inalza la poluc 
Jl famojo sepolcro , 

Et ecco apparir l ombra 
DtlTe/dahco Pace 

' Riifìendep 


sIC'DMDO. 
ìijphndir d^gni intorno ì • " ‘ ^ 
r V iida , flM. ar^Mempit 
Vori^ibiìfuon, dt mmaccofi noti» \ 

\ con rauco pariarfacr per coti» 
et f iniquo fato ' 

{ or giace arfa, # defìrutta ^ 

,*altt tcnobtl Cittade ^ ^ 

l del /upremo nume vn fibetxot fW fifUI9 g 
Uibor , ebeUXanto fiume % 

'tu di [angue ì ebe d'acque t 
Utardò il eorjoal fuo tributo vfaì9 % 
bergli eftintt eadaueri [epolti 
^el fuo volubìlfeno ; 

^andoebel vmcttor reggendo il movfii 
\l el regio carro ajfifo > 
yafi'e in vn tempo efiinto Ettorc$ t Troiat 
teborvoipi^rt^elmiif ' 2 

ì rapite gli onori 
')ouuttaÌlotfìbre3iigie9 , 

'ciogliete bomai dal lido 

ìli irigf ati legnile per l infido Mitro 

')ate ivmide prore ; 

ìineheggi l'onda di cadute fpume , 

j rotta dietro mormorar fi jenta , 

Jira di A cebi Ile gta pagar conuienfi % 

^ on con pena leggieri . 
duellai cbe finta ìpoja mi fi diede » 

^tgbi l vrna di Jangue 

J doue in pochi jajfi 

,btufo Vi cernere mio , ebe nulla [ente • » 

''acque l'orrtbtl voce » 

l lafciando la luce 9 '-v -> 

/ Tornò 


,jt9 fA T T Q V 

Tornò r ombra fatai w'dHri cbioìini^ 
All'bor ivnìl<turrats\ 

£ l'inmmfa ^itlonca indi fi tbìufi * ' 'i 
^iuijn mtn cb’io.nop>df^(t%\^-% uo., 

S$ fì tranquillò il Mar 
Dbe » ft di pitta mai vornafii il^volto^ < 

Offiriiìtgrineenfi^ ^ , « i 

^ncjPiacattiJ/atro Numtì. -r . a 

Vtdafcio in quefie jeiu* \ 

Cor. Il duol ntU alma accolto a forza induci^ 

Su It labbia i folpir , fu gli occhi il piagai 
V tmte infam b^lut , ‘ * - ^ 

I E dentro ai cupo ventri «• , V. 'A 

^^]^hte morte, e je poltro • f ' 

Almefocort aW infilici membra m 

S C E 1} A X ,E R Z A. V 
Pirro»c Agamcnon.. i " 



J.VJ. Nelfilìct ntornOf tl padre Acebtlli 

^Oìnje le luci in fempiterno jonno : • 

Ter le, cut man l Uo de/ir u tto gf ace ; 

Che min re in Lesbo, dimorauot e in Scyro 
Eùtnejpugnabtì fempre , 

E quèfiò fot per la iti i gloria bafìi ; 

Et hor quei che nebuue il cener facro 
^ardo t 'arrejit, e difflrtfct il tempo ? 

Gixtutto tl campo ha riportato il premio • 

E qual minor mercede i 

A cotanta virtù dar je lipuoU { < 

li App% 


H'i 
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S E C O TT *D‘ O# ^ 

>ò di t^/àrà di poco mttHo i 
menda egli preuiflifi ' . ’ ' 'A 

laguerì>‘àfisf3l^àìfite^^ ' 

lumopaJJbydiihe*lrÀù)iido trenini ’ C- 
^oda alPbor quella m^Uta fpoglia w». 
bito feminillli^ìf^ifp l’àrmt ì ' “ 

I de/ira già auuezza a l^àgo, al fufi\r \ 
lo il natio vdtòrH ' " '• ' ‘ i. 

le di Regio fahgue\ “ i* c- K 

borj eht'l Re dt Mipik c> i • v 

fo impedir volle * ' = 'M 

reco /tuoi dalla ‘troiana imprefa* ; i. 

rio, che di ripojo < ' i 

ì f adornò giìy^diX'^ 4 

iiorte ddl blk^fiirhanimo forfè ; v, '' 
cbejntreùido ogn'bor ciprejfo yò palma - 
V “dèquinàr àalP mimiche fquadre . ■ 

Jepurjiar vuoi come [cogito all'aura » 

‘/?o fol dir m'aùanza, e mi confortai . ? 

è per lui deflruttay Ettore ^ento . 
tadre vnicOiC rae^Ot i 

orafa amorirea gli alti Dei I \ 

Oy che [angue ver fi ■ 

dall* erbe Jàccorfoy io dal tuo merto » 
tua fama, e valor morir non potè , 

Sbiti dunque crudOi inuida morti ^ 
étti ignudo NJfa, - * ^ ; * 

mehonncy boriaci} 
rr cdanti merti egli richiedi ' - :ì 

na Vergine il fangucy ' ' 

Hti aned^ di daKpofa a quelf ombra l * 

e la propria figlia • » 

-'vv . . - ^ 
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fOro /''A'trsTO'7 .t:^ 

Ad Siena imo l^/}i I : , , ^ *. 

li medefmo richieggip < :u ite , 

Aga. Difetto è di'coiui, ebe non r^tna% 

0 P irrog a tutta 
U impeto giouemU» 

%Altri il feruor dellafrimitr^ etado 
Raptfcfymate filo . ' 

1 / patrio jpirtOt V onorai a Jpogiia^* 

' l^er poter piit, molte cofifisttim ^ , 

Cbi fitto bionda cbìtma Si'ii V < 

a canuta la mente. 

J^erche fombre tnfer^^lf; ^V,: \. \v\ 

Ve* più /ubimi Eroi , \*ì 

Vuoi denigrar con duriff^trba tnorÙ^ ~^ Vl 
J>rma vedercomienj^u^^ct^^^^^ 

^ ìliojihcti'ore%e'ii}tn,tg^x\'^^K\' 

Che cQjd bada patir ^bt/corfi ot 4 »^\VoN 5 
C/?f violento Impero , , -,ca;v? ~ v*V^ 

Conftruaft 

quando fortt^n^a < . V' » * ; ^ r \ j rc 
In noi più pompa Spiega , . v; - ’ v.*. . 
Tanto più l’buom deut tentrjf afegno 

Perche ben fieJJ e fiate % '«viiU'X 

i\T el vplger, della rota t *r ;s itÀ 

Ne fa femer cbifife ,pfi^ftds firezza^^ii^^ 

Con le^yiifhitgiòjpn^ rMu\\ 

Che temer fi conuiene t p^f ptfi > ; . À - 1 tl 

t^ltrimente vediam cqtf^gfMù^ . .v.l’vK 
Far/i le nos tre gibKHi dlA^^ ». « ^2. 

Troppo già la vittoria Lt\ i OL 

Ci ba refi alterort nubilofi^ xtxxiVitX 
in quello itejfi lofio f 

'^rt \ik. ' , 


SECONDO. 
nd'ì cafeata Troia « 
t Greci riporttam trionfo , e palma . 

I quanti volte il vtncitor vamggUt 
Ja, f nqn mira e'fuot dt^rezza, e gode 
fi ha tema difren' cura di It^ge . 
fui ( mi nie^o) vmcitor fuperbo f 
eleuai joura l'ali 
gl’infani pinfifr^ ma la cagione 
contenermi a freno , 
li cono far aperto , che fortuna » 
tfior chi ne diede , 
ea ritrarloy e porlo in altra mano, 

’bor conobbi aperto, che lo fcettro, 

ro non Ct che il nome 

\to di fplendor vanOt e la corona, 

r la chioma ri cinge t 

legame, che p xjja al par deWombr i ; 

j Jol'bora tgombra, e ne rapijce , 

ciche prestò fortuna \ 

r duo lujlri il fato 

enne Trota I forfè bor non sì lento 

à verfo di noi . . _ / 

i conobber gli Dei, • ... 

' l confin del de fio ^ 

(ol di vincer Troia ; 
r cbe de fìruttat e incenerita fcorgi , 
guerriér fu f ardore , 
fiejja vittoria , ebe trafporté 
\ueil' ombre notturne ; 
ùimalfidifeernegiuflameta» ' 
ebe^ d indegno j e di inumano appare f 
il dolgr conjigliero ; 


f» ATTO' 

Hor dunque quel che può goder quefl'auru 
"Della vita mortale 

Jiimanga; già pur tropp* onta bà [offerto, 

Cb*al tumolo d*Acebtiie ilfangue innondi^ 

Di vergine regale « 

D'innocente fanciulla $ 

Non fia mai il ver ; che cbi peccar non vietai 
Se in fuo poter , lo brama i anzÀ il comanda • 
Pir. Dunque all'ombra d*\€chille 

Nonjì deue apportar premio i econfortoi 
Aga. A nzi premtp maggior di quel che chiedi. 

Canti ci ajcun le lodi - 

Del/aggiOjeforte EroCf ^ > 

Degno difamay e di precomio eterno i 
Odm d'intorno intorno t ,4' t 

[. B le vicine terre , e le remote » ' ^ ‘ 

Delia fuafamay il grido, - 

J Canto non fiat che non gli etesii ilmmti 

Bfe di caldo [angue la grand'ombra 
St [oUieua,efipaJce \ ^ 

X II piit laho fa yC bel del frigio armento • 

S'occida , e l’vrna bagni ; 

Senza cb' alcuna madre innondi il pianto» 
^ual’è sì rio costume i * ' 

Cb a i [acri altarit a i [empitemi Deif 
Sial'buom tonìh il [uo germe, empio, e crudeli» 
Togit dal caro padre 
L oiiot el'inki'iia, a cut fi d,àt onore » 

Pir. 0 nato alto, e [uptrbo , - ' 

Cbf da Jeconda jorù , . * » ‘ 

Gh animi efaltìs e fai cb'oìtrr n reftì ] 
Culto D,mn, L ma di freno, ò leg^c c 

Tn 


S E C O N i) O. I 

i Jol cotanti fiatt 
iporterai dì noi fpoglitt e vittoria^ 
^tnntmenu giuro 

tlajiigia p3udiy ’ ' 

bi con quèjla mia dtfira 
d Achtilt darò vittima, e palma ; 
s qual, fi negbtraiy tanto più degnai 
nobil ftguirà. per quejia mano . 
erma, frena il furor, cbe ti trapana • 

^an fia mai ver, cbe d*ira 
orbido nembo mia pietate opprima* . 
eneonofc io quanto furor rac^biufo 
iferbi entrai fuo feno ; 
fentn cbe nel partir cicco dimoRra 
ìarjò il crin , bieco il ciglio, accefo il volto, 
ale ante %jdir conuitn , ben cbe fouenU 
lenoi più audaci gli ottimi configli • 

SCENA Q_V A H T A. 

Polibio , 

X 

~yErche mi con fallace infido volto y 
, Altiera forte , e di lujingbe afberfoy 
malzafti aUe fielle \ 
ercbe dall" alta roccba , ond'era afsija | 
tdefsi di mè fteffa il precipizio , 
eoiì lamina 

\ facefsi maggiore^ , > ^ 

"'uanto meglio nafcojìo 9 
)aWinuidia remoto , 
ra le r upi del mar feorgeua a fine 

C ^ejla 


» « 
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^e/!a vita mortai che mtco albtrga •' 

§lual giohf quai diietto ' 

Proaaua l'almay mentre di opra immenja « 
Nel fupremofattor fifiaua il ciglio ; 

Hor deli' altera tnole i moti alterni > 

Hor dell* va^iftellt il vario eorfi K 
Jiimirando ìòùenU : ‘ ' ' 

Non de Ut trombe miei diali il fuono 
^ Percoteua t orecchiti 
Nonil ter rtn dipinto ' > 

Vedta di caldo jdngwe t ■ , " } - 

Ne biancheggiai^ dintorno 
jyojia infepòltCy le campagnie.e collìt 
Non torréggianti legni ire a incontrarfi , 
Craaidi i ufi lini , 
girando i campi di Nettun fremente ; 
per far vermiglio l'ondai - ‘ 

A me lieta la terra 
Apriua il fen fecondo i ^ 

Et il frigi do fonie i • ' 

Cinto di verde Jeggio t • 

Sotto vag' ombra di perpetue fronde f - 
Ne Ipegneualafete » 

Solo co t miei penfier menaua i giorni ; ' 
Come quel che virtute% e fenno merca . 
Horpreeettord'VliJfel ' ' 

Dhefofs'h fiato frento ' ‘ \ 

Al lattei ^ à la cullai 
Dbepercb'ornonfonh ' V - 

Nud*ombra, e poca polite , 

Priay che porta fedel d'httom faìfòi dr etf^tOm 
PolibiOigii concici troppo aperto , 

Cbe^l 


ni 
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ht'l tuo operar di Im fallace ^ e feemo » 
orfe da miei configli 
'ira la crudeltàt la fraudi apprsft\ 
eco che qua ne viene ' 

'on truculento volto ? •- / 

)inuouomaipauento, ah giàfifitendo ^ 

. * 

» 

___ 

SCENA Q_V I N T A. 

. V ^ 

VIiffc , Prefetto) e Polibio. 

y'anto t’bò detto ad ejfeqùìr fia pronto, 
Etàmè manda l'vna, e l’altra tejla. 

Fatò quanto comanda • I 

Contro il propinquo /angue , 

^on conuien terminar fenzaeon/iglio, 
i quel cb’à di timore il petto /carco . i 

facili’ ej/tr giu/o . 

P fficace rimedio del timore / 

^u/emprje laclemen^ . \ 

^ella virtù, cbe non tramonta a Jera • 

S[el Duce inuittó è dar morte al nemico» 

Il con/eruar de' cittadini il /angue. 

Maggior virtù dimoierà, 
lluando verrà, cbe nel crijlallo amico 
)rma non troui più del primo volto » 

H cbe vacilla il piede , . f 

5 la ceruice giù dimej/a pende ; 

'Jonuerrà di pittate ejfer adorno , 

Anzi lagiouentùferuida,efciolta 
Dee contener/ a freno . 

Troppo mendico è quel, cbe in verde etade, 

C 3 L’altrui 


/ 


36 .atto ? 

Vaìtrut configlio mereà, ‘ I ^ 

Poi. $c ài configlio ahonài\ \ 

Fàcb'alJùptrniDcif ^ , 

Sten le tue imprefi amiche, 4 

Wu Temer òfioltamente ijfer li Dei f » 

Mentre che /* opra mia conduco al fine . 

Poi. Anzi alfbora Dei trar,fonni tremanti » 
^anto più far ti lice. 

Vii. Già feconda fortuna ne concede 
Di poter operar quanto io defio. 

Poi. Volubile è fortuna, - 

E come debilfemina /J fiancai 
Prodiga dona, cb* auida richiede'. 

Vii. Dunque mentre dimofira amico il volto , ‘t 

Pigro è colui, ebe non intende a pieno > ' 

§luanto è quel ebefar potè , 

Poi. N el far quel ebe conuienct , , 

Il vero o 'nor tacquifta . 

Vii. Calpefia il volgo ignaro’, .r 

^Sefcorgeilvoltofarfi 
Di pieto/o colore , 

Poi. E quel, cbè odiofo opprime , 

Vii. Si difende co’ l ferro il faggio'puce, :• 

Poi. Più fteuraèla fede. 

Vii. Gonuien,cbefiatemuto quel ebe regge, . r,» 
Poi. Dell’amore e la tema vera prole . 

Vii. Voglia il vulgo, ò non voglia’. 

Al fin conuien ebe tema . 

Poi. Molejlo è quel, ebe per timor iatquifla • . 

Vii. Obedifibino al cenno, ' 

Poi. Libraeongttfia lance premi, e penct 

SeWarger vuoi di pace eterni femi • * ^ 

- Vii. 


SECONDO. J! 

^ACt non ftìrm chi d* imperio ba ìpeme . 

^er comprar pace fender non fia caro > ' 
l cor in fiammcy e iHnUUcUo in fede* 
arien fregiate Farmi» 
ialontan queJF errore m ' * 

^olibio ben ìo/ai f 

'b*Atamante,cToanti « 

r anno predato le più ricche Spoglie^ 

Mentre forgea la notte , e fitto F ali 
[icopriua del Cielo i campi immenfi • 

' ^ur noto è r editto 

H inreparabil morte , e vuoi eV io taccia 2 
’/aran nojire legge 

'alpejìàte^ e deftrutte ? « 

' pianger angli Scettri, e le Corone 
lor perduti onori i 
’ulmini il ferro, e la giujlizia fegua . 
)benonfièveroyiije , ^ •* 

be fra tanta vittoria, _ fr i' -' 

’ cittadini il [angue 

i verfi, abi che purtroppo n* hanno ^arjh, 
! gli illufiri fitdori, a le fatiche 
Offerta almen perdona . 

}uefìa/òl grazia cb leggio , 
on le ginocchia della mente incbine , 
Tonfi thrbi la pace 
1 per igliofo fiato t ^ 
edrai di preda i Legori, 
ttuffarfi nell' onde . 

1 vado lieto di tua grazia carco i 
apidù si cb' anco il penfier ecceda f ' 
he men ducfe il morir, che afiettàr morie 

“ C I V 


JS A T T O ^ 2 

Vii. f^à , Prrndh affretta il piede^^y. r.o.- '.-v.S .i? V 
Jn fegnoi che i tuoi preghi fon' accolti'. ■ /I '1 

Forfè al fuo or r tuo baran pelato il giorno » 

Che l' altrui vita ferra .\ . ^ .iiV 

Sian recijì dal ferr/)^. \ . ^V;'. j .io^I 

^ei cb* apportati foifetto , ! r- \\ ,.iiV , 

E tutto quel ebe d'etcel/òie/ubiimiJkì J^O 
■ S*ergejìe{ìé.Cittadt a terra eada‘\^\vt^^^ ' r 
E dotto deili Dei i .. 

Cbe d'yiijfejienfirut . , /; j ,i5l ' ^ 

, ^al del cor grane infama » : ©iw w > 
Confirudr queiixb 'al Frinàpt^la^atrià . 

Granii e molejli fono', . su v*. 

O per illujlre fangue alti, e fuperbty - f o 
Poi che xonvnjU tenno è tn mio potere $ ± 
Donarli vn fo/co ineceitàbil formoc\y\ ;»i 
Ma vtdiam i\altra preda . ' 

Tra P incendio fi fcpprt, ò fi Troiana. .lo^ 

Fuggitiuo fi feorgt i uar 

■ - ■ <• . T*> 

~ ^ « ««Aé 

. S C;E N A 5 É S T-AìtvjVò ' 

QotOi \ 

E Rranpér leCittade • /- . ■' ..fc, \ 

Il trepido timor, T afflìtta Jptmit 
Da procellofo turbine comtnofie , t, 

TaPvn de' Regi le fuperbefaie , /■ . > 

Le aure porte > pojio il Jonno in bando j.:. 

Onora , e coli xeienca firkbeato . \ 

Fatica tn.rodunar l'oro ^ e l'argentp\ " A 
U ntlmen^o al fefor viue mendico v> 

/ ^ Altri . 
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‘SE CON I> Or T A 
litri attonito fattoi • 

: di ftupor oo^erfo t ^ ^ i v ‘ 

olvolubilfauor dilvoìgo ignM'O^ t • '0 
lobile più chi fonda» 

*iin d'aura popolar smergo olii fi fili . 
litri iniquo, e prottruo. . .v ‘ 

"'endeionttfi,tà‘irt - . v' / i . 

lì conclamante foro» ili parola r •* T . 

onuerU in merce ingiujla , • ; 

,4 fecura quiete, entro alfuo astergo 9 ir, 

'^ochuònejfun racchiudi^ ?. j 

^ f accorga » . r •; 

^anto il tempo veloce» ' ‘ • 

;o» fbore iadre ogni ben nodro inuole. 

U a cbipiù nella memoria è imprejlo» 

Ibe mai non torna il tempol 
ytentre tifato concede 

ien lieti i no flri giorni» . 1. ' 

lonfrettolofocorjo » 

'lon ali il giorno a noi ratto fi toglie t 
ì con rota precipite s'inuola. 

J inumane [or elle il mode fiame 

luolgon fempre^ e mai non torna [a dietro . 

l dM filo all’opra , 

yietro al rapi do fato accorre incerto ^ . l ci A' 

Chiunque i tra noi mortali » 

^rae queff aure vitali» e lumi gira*, 
^engonfinuidefuore', ' 

'^epuò colui cbe'n forte 
Ritardaràelloreor/ovnfol momento* 
sporgagarrnla fama , 
kof dunque tiferò, e' l grido f 
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A T T<)lT o h D O. 

‘ Perle Cittàf pii Rigni\ al Cielo inalzi ' 

Chi più le aggradai e riel carro jublime i 
Seggaobivùàl:,p!ifeb*inpouiracafa J 

' Sicuro io mi ricopra . ' . 

^ijH miei giorni'lieti l 

Non Jcorgtranno mai l'alba del piantò* 

Poit cbtgioua cercar il calle aperto^ ' \ 
Per il fentier d* affanni , - "x 

A le glorie^ a le pompe * - \ ^ 

Se quàfi vento fi dilegua^ e sgomhtd \ ' 

Ogni noflro diletto^ e vediam tofio , 

Che qui da nona a vespro ilpiacet dura ? 
CbeH Troiau dunque al Greco 
Soggiaccia , ip cbe ril/eua l ahi che in vn pùnto 
Ogni^ano Iperar la morte adegua • 

ATTO TERZO 

I f 

,S C E N A P R I M A. 

4 

Andromaca> Vecchio accompagnato y t 
.A(lianatce . 

* 

And. T) Er qual cagione Troiana ò mefìa Jchierà^ 
X Lacerate le chiome ? 

E qual cajò'vi induce i . «. 

, Con largo pianto ad irrigar il volto ì \ 

Sin hor tieue fortuna babbiam [offerto • ' ^ 
S'aeeoiipur barde lir ulta Vi. 

Troia vedefìe^ a mi pria cadde a terra y 
^ando d' Aùille lo Lpietato carro f 
• * Con 




A T T Ò t È R 2 O, 41 
Con incitato corfo , • | "J X 

dime trajfe le proprie membra ; ' A 

ÀH'bory che per ilgrttuei e mejio pondo% - 
D* Ettore inuitto Eroe 
Gemer s'vdir le ròte . 


Dalle Troiane mura ; 

Air bdr cadde disfatta ' :* 

V antica alma Cittade i ' ■ 

Hor trasportata fon prìua di/enjò > i- ' ^ 

Stupida ai mali) e quajiìmohil pondo \ ^ 
Simulacro infelice t 

Di Spirto, e vitapriuo , ’A . 

Già tolta al Greco infido , ^ t 

Con le mie^man baurei depofìo in terrà ^ 

^iuifìe noiofe membra , e jeguirei , '«> 

Giù tra l ombre infernali ramato Spofo ì 
^eHofolfigUo fiera mano arretrai ^ 

^ejto aliammo impera , 

Che interromper non lice il breue corfòi - 
^^*ogn*bor mi confìringe ' ( 

4/upplicar li Dei , ^ 

Con atto , cbe’n filenzio , 

So ben cEappreJfo loro bà voce, e preghi i ^ 

^ue/io all' afflitto core accrefie il tempo e • ' V 
E d'infiniti mali batolto il frutto i 
Del non temere il cafó . - 

A iprojberifuccefsi ' ' 

Egiàtolio^ogni luogo , . \ .r^' 

Lajfa vano e tl timori, ^ 

Douc'lperarnonlice i 
Apri Andromaca a noT^ per qUal tàgiùrió 
Set fatta albergo d‘Mr}tV!l'>glfd y 

■0 . ÉiM 


I 


41 ATTO 

E ira ^tmet e itrrore arrofsit inhìànshu 
hxxd* Dai già foffirti mali 

Sorge vii ma^ior danno l . 

Delle cadentt mura •ivjWu’ 

N uoua tempejla appare ; i « ax*;.) 

Già veggio aulirò riforto » 

Chi conturba le vie del J^ento Regno» 
DeWonda il Citi t del del Inondai e confine • 

V cch. Di qual nuouo infortunio ' , . 

Puoi' ejfer dilli Dei l'ira capacci 
And. S'aprono a noi dalla profonda fìige., 

L* atre f cionche iitormentofickiolìriv - ^ 

B per cb’ alberghi fempr e 

Ne' nofiri petti il gelido timore . 

Efeon dell' vrna fuori . . • 

Gl'Jnimici fepolti . ' * "v ^ 

’ Ofatiiò Deijuperni. o . • . % 

Forfè di ritornare aqueRaluce 
Sanno i Greci campipn le vie nouelle ? 

La morte a tutti egual turba , e tormenta » 
Comune è il fuo terrore: • 

A me fol proprio dm' orrenda notte 
llfonno ange , eb* i^ me fio core . , 

\zQ\\.^ilcbelJ'ogno bor apporti , 

DbCi reftrifci a nou ^itga il timore, . . 
Anco il torrente per più riui Jparfo , ' 
perde in parte la forza • . n j K • 

And. All’ bor y che notte fuol col dolce oblio ^ . 
tA molifìi penfier porgere efiglio» 

A me, mi fera afflitta » al tutto ignota^ X 

Qomparfe la quiete I ^ j , 

Etate HancbilUcf ^^ - - > ‘ 

' Sottentrl, 


TERZO. 

'otUnìrobreuf fanno ^ ;* 

> fanno dir fi puoU alto fiuport > . 0 ' ^ ^ 

yvna attonitamente',. ' . 

ìt ecco al mio confitto , ‘ 

ìtior, non come già: folta veàerfi ; 

Mentre appari jua guerra al Or eco fiuoìo* 
E del monte d'idea cqnjàei ardenti , ^ 
ncendeualenaui, 

5 con mentita vejìtéi riportaua 
ere jpoglie d' Achilie , ^ . 

5 quatfoigor di guerra in lui fcorgeui t- 
N.elle mani il furor % le fiamme tn Jena ; 

\ua perdita fìiman da il vincer tardi , 

Ma flancOi affitito, ei fquallido la cbiomcL 
^Inantùnque jujfe al rimirarlo orrore . • 
P«r d* bauerto veduto bar mi diletta . V 

AU' bór', fi oitndo l' affannata fronte, ‘ 

Mi dìffe'yfcacciàiljonno , e IpicciolAgìilk 
togli, e naf condì in folitario loco . ' 

^efivnica Jalute,ofida jpofa > ~ cà 

Zi relìa , il pianto aff'nna . ih. 

^opradi Troia verjt , 7 -? ’u 

?et£bè caduta, imjorabil pianto ? > 1 1 

HoKvoleffèr gli Dei » - » 

Zbe nulla parte ancor rejìaffe in piede • . 
dffh^ià ilpajjò, e doue puoi nafcondl 
Del nojlro j angue V infelice germe , 

Zlrtfpjiia f affettar, che' l colpo fiòcchi t 
Zio détto, hll’bor vp geli do Umore 
Scorfe per l'offa, dal Jònno mt jcofie , 

?au ida gli occhi tn^varie parte voi fi , 
figlio in oblio 
* * Uiiùf 
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ATTO 


Etfor mi Ha iircauA\ 
E colendo tenerlo , 



Fuggi r ombra fallace . *' 

^ai luogo, bor fido al mio timori trouaì s 
Doue nafcondtr deggio \ 

Te caro amato figlio ì _ { 

F Offe neU' alta rocca i , r' ^ 

Opera de gli Dii y 

A tutto il mondo iUuJlre 

Dell* ocbioinuido oggetto y 

Se ti veggio ridotta in breuepoluel ' - i 

Dell'antica Città forfè rimane \ 

Tanto y eh* afconderpojfa » ' ù 

TV wro» vnico pegno ì ^ 

§lual luogo elegger debbo algiufio ingannai 
E qui r alto fepolcro ' v 

Dilt amato conforti , .-■» 

Degno di reuerenza, e di timore, ^ ^ , 
Sin dal nemico ftejjo , ' 

* Loqualconoro immenfo 

funerale eregger volle ' 

// flou auaro Re : dunque al padre 

Fiderò il figlio. ( Abi ebeU freddo fudore 
Cade da tutto il corpo frale, fnftrmo , 

Non bò midolla, ò fibra 

Cb*io non finta tremar \ temo, e pauento , 

Ch'altri menfido /copra 

^el che tien verde in me fvhima fieme ; 

Vec. Dbe togli via dal core , 

Chiappo di tifi trouf 
Tefiimonio d'inganno , 

Andr. Dbe ritraggbiam dal luogo aperto iìpafo. 


Per 
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^trvidtrqutlebeìCiilo, (^L 

3*1 t(wpo injieme di configlto apporti . 

M adre doue fi mtBa bor ntuoui il pitdi ? 
Inpittficuroheo. , 

? ptrcbt tanta fiamma 

mende il noHro aìbergpX t\ 

^acifiglioyno* Ivedicbe eonuerjò J • 

*albergQi e’ l Regno intero 

nt^a spietat^sima di pianto I 

SCENA SECONDA. 


. ; Toante > e Sioone • 

Ridurrà forfè Vlijfe 9 ... - 

L A Cbe eo'lmedefino volto lorimiri 
empre fortuna, e* l fato ? 
i fommernono i Ugni in grembo alPondi 
'arebi d'orof e d* argento , ' . o T 

It in lui non s*eBingue pur fauilla ^ 

>ella fua ingorda Jete • 

^a come rifar dajli 
'yeUagiufiiz.ia violenta il corfo ? 
ir otti aìPbor eh* io vidi al duro vjfieào 
Ireo mini Uro intento » 

1 che forbiua il ferro infame ,etrucei 
'ridai . Mentre che t ombre 
feon de ciechi orrori > 

> ebe fi /cote intorno in duro feempio 
monti, e le cauerne , 
t Achille minaccia, e tema, e morte ì 
^ebhiam eoi fangue Greco % 
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Di queir ombrs infirnali accendtr i*r£ .^'^ 

E con arte tingea 

il mlto^ tutto eli dolor di morte . 

Poi parlando con fuon tremante * / roeo - • 
Soggiunji al fine \horfe il Greco non temer 
Nolfe natura di Umor c^iue , 

A la mia voce all'bora \ -Jt. \ . 

Tutti arrefiaroUp^f 
B Iparfà vH mormorio pel Greco JluQlk% • ^ 
Stetter fofpeji al quanto , 
Etìnvartefkhténzéfidiuifi m ' T ó 
Comparfo all'bor Poiihio 
Comandò^ else eii^eun refiajje'hi vita . 

Toa. Grazie mortai ti rendo t 
Sin. Et io maggior j poi che lo Rejfo fallot . 

Me coniuceua a la mede/ma pena ; 

Se pur minimo odore t 

Tratto n'bauejfe di LaefteM figlio , 

Toa. Sialontan da Toante , e d* Atamanie » 

E da quanti d’onore ban nobil bramai 
D t fi ar gli altrui danni \ 

Mafie potejji vendicarne Venie , 

.Nel fin di luifiarei dt /angue lordo 
' L'inefiorabilfierroyondeprouajfie 
, Jnfielice paf aggio 

Da/nenfa, al rogo , e dalle tazze a V vrna, 
Sìu, Laficiam i’ire agli Deif 

Cbe sè pur ver quelche V oraeoi difit% 

Per man dU proprio figlio , ■ ^ . 

Con venenata fip ina y ‘ 

Hikdjproztar colei y 

‘ jC/b# le dijfiaguaglianze noflrt adegua ; 

All* 
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Wbor vedrtm giacer vile , e negletto ( ^ ^ 

oluf, del qual tutta Grecia pauenta • •** 

iuer pofs 'io fin che qutfie mie luci 
> i cosi giu fi a pena babbin diletto • ' ^ 

Ifinpurver pfcopre y - i 

b'vn poco dolce moW amaro appaga • 
laparmi divedere ^ ' 

gamemoncy e Ptrrol 

rae l' altro , e l'vn foSpir dal cor profondo ' ** 
e II' interno dolor mejfaggio aperto . 
trtiam, cbè rio penjitr mercare affanni • ^ 


SCENA TERZA. 


Fefli cadérti a*piedi% 
ito colpo fi indegno > 
volefìiy cbe'l corpo ejlinto ejangue 
fiepolto refiaJJ'e in fra la polue y 
otte il verno lo bagna > e batte il ventoi 
lui cbè mite in vece della vita « 
m foejfo donerà la fiejfa morte \ 

Ufatto lo richiede , 
tutto intendo a pieno . 
or perche nel tuo petto alberga , efiede 
^ra pietày domandi ch'ai fepolcro 
( vergine innocente il /angue inondi ? ^ 
^al pietra più rigida ì intagli > 
dimojlra il tuo cort, 
odi ancor. efier fallo 


Agamenon» Pirro> c Calcante • * 
"I Erebe con la tua de /fra fi giufto Rege 

^ r» n • I A* J * 
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Sangui ìmolar a cbi cotanto il merla 2 ^ ^ 
Aga. Di piamanti bai ben tu ricinto U core \ 
Poicbejiimipiitadi 
Vfrfar /angui inoanti , 

Pir. La leggi a niun prigion tarda, a perdona 
Il dquuto gajìigo . j 

Aga. Se la legge il permette , almen l'onore > 

Jl timor deir infamia a noi ce' l vieta, 
Vir,Alvinatorconuiene ^ 

Tutto quel cbi far vuole . . . > . . ; 

Aga. Anzi poco conuienfi , ^ / . 'i 

A cui molto far lice. 

Hor mai raffrena alle parole il corfi, 

E nella mente imprimi , 

Cbe,queJlo ferro , che mi pende alfiancot 
dell'inimico sà portar vittoria, 

E doue è d'vopo perdonare al vinto . 
Calcante . Tu cbf già da' Greci lidi 
Scioglievi i legni , e comandaci injteme 
, ‘ franger co i remi il liquido elemento , 
Inalzandp le vele , 

f ‘Per, merear nojire glorie , e punir Vonte\ 

Tu ebe rompeftif alle future imprefe y 
Nodra pigra dimora ; 
f^oi cbe con lungo fiudio intendi , e vedi , 
^elcb'a noi il del fu i fempiterni poh, 
i^rando mojlrii e le fue faci aceefe , 

Dnde s* adorna il feren della notte ; 
r E qud cbe nuQua fella , 

Con lunga fiamma il fuocammin conduca 
Tu cbe'i nàfcoflo fato 
, Nelle vijcere fiopr{ , e vedi aperto’. 
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Di tutto qutl , cbt ne comanda il Cieloi \ ^ 

E noi eoi faggio tuo ebnfig/ib teggtt ^ 

V eterno immobilfato a noi concedi 

Tornar felicemente a T^Jirt lidi ; 

Upria vinta , e legata "Polhjfena^ ' - , 

F tè guidata alle naui'.»^ f 

Et Ajiianàceinfieme\ *\u <w\ " y f 
^indi vedremo aperto % .0 ■ U ^ 
^elebe'ifatonebieggia', 

^or vedii che lontano il mia dejio , ?x ' • 
yionfugtàmai dalvoler.’À^i'Dei» 

Faeciaf quanto il fato, e’i Qiclcomanda^t 
’^urcbe queft* alma luce . v s . , . 

Ambe duoigo din lieti % - • t - 

ì^fialormenfa adorna ; , 
fculti vajij e di viuande eletti* ' - ' 

lon tutto quel cbe terra, e mar di^f n/a, ^ < 

M conuiene al -Regi», e nobil /angue , \ 
l così potè fs^ io, > 

")$ più fubltme onore, ' 

"yi fortuna , e di gloria efieflifahro • • A 
^ fi* alma, quefto core * : V 

ngran iempeHa di penjieri ondeggia A 
Creder mn veggio mai cbt i fommt Dei $ 
dell'innocente fàngue babbin diletto*^ ^ ^ v 
egua quel cb*al Cfelpiace > \\<ì ' " ' 

Ibe/tnalmenteileortreaa^-affdaè , 
"^ngenerofopetiìo^ 

y ogni in^re/ft feateo^ \ , i' 

}MD'è noccbieeficuro ^ V ' ^ . 

(/ veatOf alle ìempejiié \ • 

D SCE- 
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SCEMA QJ/ A R T A. 

. ' ^ 

■ kr 

Coro. .. 

<» 

Q V al furor, qualin/anU i 

Turba tl cor di'mortalif 

torbida procella ' 

Ticn no$ da noi mtdejmi ogn*bor$n bando ì 
Dunque il fanouigno Jlrazio T 

A la fita cupa fame ancor non bqfta { 

^Dunque vjato mai fempre .j ^ 

A’ fatti atroci, ir f ripe 9 
Vbuom mijero, e mortale, 

Il core, egli occhi baurà fatto di f malto ì 
Hor con indegne imprefe 
^ S* acqui fìeran gli Jeettri^ i.. 

Non conofee , e non vede • . ^ > 

Cbì deir Imperio è vago 9 < 

Doue conjijle il Regno • ' 

Non Vimmenfo te foro, i tetti aurati • 

A Vbuom dan feettro, e feggio • ì ’ 

Duce, e Rtge i colui, che ba già depojh \ 

Con il vano timor la falfa Ipeme ; . ' 

ebe dai petto bdfgombro 
Ogni pefe, ogni male i a 

Sjfelcuinonmuouema» 

La mi/era ambizioni ebe nulla puotii 
. Ne C infiabilfauor del vulgo ignaro^ 

Non delfolgor cadente • 

Il diporto Jintier rabbatte, efquotif . 

Ne dii crudo nimico il ferro ignudo, 

■ u r fi»#/ 


! 


TERZO. ^ 

#/ chi (njkuro loco i il mondo tatto • ] 

Scorge ]aUo,ifuoi pieàirc heto% € pronto^ 

7à incontro al fato, e del/uo fin non Umt» 

Re finalmente i quello, 
Zh'aikfiejfoààtlregno% 
d'ièmedefmo impera-, 

A gli altri Regi ognbora 
7 iene imprpumfo il mejaggier di morti $ 

Zon f di Ifeditifsime, e leggieri , 

Contro t armi di cui non vale feudo • 

/ 

TTO CLVARTO 

S C E N A p R I M A. 

Andromaca» Vecchio » e AAianatte. 


C Higtouerà fhauir nafiofio il figlio t 
Infolitario loco, 

Se la mipmente affale 
Terrore incomparabile di morte ? 

\i fia poi del nemico ingiù fia predai 
Suol ^ejfo il vincitor nella vittoria 
pirar atti inhumani, orror di f^cirfr» 

3 neirimpeto altero 

^ortar col ciglio il precipi zio, e'I fico', 

^indi ejfer mite, e ferenar il volto, 

^lual ragion, qual Ifoco « ^ 

Ir renieeà ficuro entro d fuofenoj 
^aì man pietofa al cor afflìtto , e'nfermo 
ii porgi aita i Tu padre nafcpndi 

D 2 Tra 


‘r?>T 



'\Al dtfiàh pè^L 

Figlio t dbe non temif'^ujlejp^i^onii^ 
Dentro al patrio ^polcrot »v ; n- ^ 

Per qual ragion tìàrrejli ? forfè ^retxi’r 
Star tra fepolcri àfco/loì ' 

Dite fnediJfMtec& ti vergogni ì' " 

Ben cono fio il tuo éor'i f animò inuittO} 

Scorgo ( ahi) pur troppo apertOi * ' ^ 

^ Dinobtlerojjor tingerji il volto , 

Deponi alquanto il generoJolpirtOp A 
Degno del padre tuo^nobil retaggio 9 
DiquelJpirtOibortivefth 
Cbe ti concede Ìl cdfop cedi al fatò . 
KBÌ2»Madrepepcbemi,cbiudi\, 

Dentro ofiuro fiphlcro, io morir deggio ? 
kndtXlonfenti figlio^ e per breuc momento^ ^ . 

'^ Dimora con Jiìenzìo " ' 

Dentro alla nobtl tomba. * 

Se degli Dei fu Jernpre il dare aitay ' ' ‘ * rt 
Hauraijalute, figlio: , 

Ma fe negan pietade» baurai fepoìcH 9^ - ^ 

Vcc. Perche il timor nonfiopra - .n j j / 

Il pegno' entro nafcojlo > 

' • §)uinci rpottiamo il piede. . . 

And. Più mente Urne , ^ '■' 3 ' 

Sluelciyaì timor vicino \ * ‘ ^ 


U*>r 3. 


Ma pur^fe mortai velo 
llmiò^ètdìnappanna\ 

F dociam'quanto i' aggrada . 

VcdrPer qnahtópìeòi(dbe)r^^ertnailvof^ 

ìl 


-Ri 


/ 


5J^ 

’lbt con^jamtf^JP>Vf^g^iV4*^^ 

ì tbt , C^‘i\v V v.L o\t . 

4prhi4itra'itKratfneltupfep<^^^: 

bà di bm tim 

ibi^%mthé^fovmadi^.et:^(^ -K 

:omt in finm^d'^dPt.if^ \ :c 

illtjutjufi^ wy t‘i *C ^ 

tV' '..'x-- >{\ ^ ^ ; liV. ‘u;tt*\R -^Ó\ s Jl 

. V<V.Ì4X*^^\ *i rV-W'VWO^ o r, :.9i. 

%l^‘x*\'\v. ViHo^s\a >'x'/;x\?vi'» Vi 


|L T Vnzifl,4('.dfiK^firti v An o«o-' l 

LN Son‘i^iSh'^.recX%§.^^^^ 
ytti $ fupremi £roÀrf:>ii\\\^N * • \i ^ jnti - 1 
utti il caH^^ bj(bÌA4A,\\^ xu r/. Vì^jXxwì xj’ à , 
yFttor ^pUAproU»^ ^ ,x ì 1 

IfKcJHìt f^piH^^p^mff^m4Ìfalwavihj 

k^rmoìhii”^*^ z 

\fifa incontro ógn^bora^.^y^y^^, v'r^ 

iolejiafide di dubbipfap^i \< , t. xa o ' 

’ be V lubrico ^erar c^(pe^^i^ m ^ba i \ 

^orfe i'augur CalcmU^ . ^ - > ;-, r, 

: iftioi feguaci il rc(i ^òn^gJìfi.itff^^X ‘ . 
fpur tacejjt lui , lo difi9»pji^Ut^\i , ^ 
ttor^ della cui proli y \Ab ^ ^ ''5' ^ 

il ripmfando a»ùprtrem4,lfmtniip\ . ’ 

H^tnnofajlirpc ottimo girmr ^ ^,'. 

i^V Sii 


5V *’ AtTpr‘> ^ • 

StìfnaéèVJigìiOf igiàvtggion 
eh* ti d'ttérriù valor ferrato al petto» 

Coiì forj^jvtdiam dal tronco ineifo 
Animo fo virgulto , e tn breue Utnpé^ W 
Biuehir ftlu'a\ ^ ingombrar la terràri '-x 
Con ombra edstopaèat e tosi negra, ' ' ‘ .bn A 
Cìf ardifet di negar f ingrejfo al Sole - ^ 


v»\. 


Ancor da fiero incendio altutioefiinto^ 

Se pùrireùtfaùilla vi $'afiànde\ 

Vedtam che in vn momento $< • ‘ ' 

'' Le forze ac^uifla ; e torbide , e fumanti 

Stekdrìntorno le fiamme, efeioihetrokét 
Hatto eonfuma, e loriduee in polue . ' 
fierdoìHadunfe'altdr^gii^ìhdè/^ 

Se tra le febiere armate ancor s*imprimi 
popo duo lujlri infinto timòrei 
i 'BfinUfigfiòd^^Èttortnafiofh- v X 

Scorge il valor futuro . ’ « i 

Sótto cuftodia in più remoti lidi 
V iurà felice, p- otterrà dal Cielo, ^ 

Con tarmil i tòri f ardir Regno , ÓT Impeih « 
Sgombra bor da noi ^uede grauofe fimo ^ 

Di timor così fiero y 
Soccorri ai giufii prèghi, ' 

Fot che jolcar non ponno ' ' \ ^ 

L^vmidejìrade di Nettun jrcmitnt^^ ^ , 

Se per te non s^^mpie ‘ ' WV'i . o'^.briA 

Ciò che deferiue tifato • •* 

Aftd. Hor vòlefier gli Dei , 

Che tu figlio godejfi 3. - 

Sluefì’aura, t quefìaluce 1- ' 

0 pur mi fufj't apertù - ' ^ ^ ^ 


• % 


Q^VARTOi^ 
Suaì eafo mi i*ba tolto i< ^ > 
Almm dout dimori ; 



Cbt così donna inermti il cornonpéuti 
Di penetrar tr'a fibitrt armata fola 
Per le late compagne (ahi) forfè /corri 
Vago fuor del Jentiero \ «i ; Y 

0 ver del patrio albergo t ) 

Vimmenfa fiamma U picciol corpo ijlinfii , 
O'ivincitor crudele i 

Prefe diletto d'innocente [angue i v .r' - A 

forfè Vietata fiera 

Concrudoyauido morfi x 

Gid di pallida morte t'bàdepintoì 1':. 

E di te fanno fìrazioy bor con il rofiro » , 

Tìor con artigli immondi autdt augelli i /liY 

Delf alto monte d'I dal 

Togli da quefie orecchie . \ 

U parlar fimulatOy i finti aceentU -' j. .br: A * 

Non tijia lieue imprefa i .. i. i 

A flijjè ordire inganni • j 

Un delle fiejfe madri a i finti cefi ^ 

Habbiam /coperto il velo . - ^ J 

R.imuoui i van configli » % 

Ooties*afcondcilfigiio\ '^ v . 

Ettur doue fi troua} \ » 

'>oue tanti Troiani^ " • m \ 

In# d*vn fol mi domandi » , ^ ^ *‘ . ' 

0 di tutti ricerco» M|V 

a morte aWbor che da[vicin fi mojira » -biiA. 

>// fuperho parlar toglie ogni cenno» 
e conjiringere Ardromaea ti cale x 

)i (pauento, e d'orrore , C 

' D 4- Prenli 


5«? iyfyrTa* y j> 

' Prendi per tema d'ejiremo timor ì:^ì: ' ? 

VoffèrirH lavila . : *. ‘ ^ ■ 

Perche- xlàejk tif àgn^bor li pafiiJl tortf ! 

E foli chel filma nuda t ■»; 

Lafcbiaeà^ frimagliata lel'ofia » <•; • 

Vii. E flagellii e tormenth e fuocp % *. moi^e, ^ v \ 
Contr ogni tuo voler faran, che /copra ^ ^ > 
iutno afiondf & 5^ ^ ^ x . 1 

Ben più del fa pietà potrà il tormento • ? V O 
And. F iamrnele>feme Apporta omV.: .* vrr<H 

E quanto puoi con l*arte inu^ntar malit \ 

E la fame, e la fite/e'lcarcerxiecot-vi, 

E Ciò cbepòtefi vrncitor irato. Kìò 

Racebiùder nelfuo fenb, W' t 

VI i. Utoha fede efi celar quel eh* al fin p(d » < r: H 
Difeoprirfa meftieru» 'u.* ' 

Madre d'animo inuitto nulla teme^ v! '.ilT 
And. Ecco, ch’ai Greci, ^ al feróce V lij/e’% i a W 
Jnvn darò contento, . ' ‘ ao \ 

ConfeJJi tomai il dolore ^''oi^ Vs.s • 

^uel pianto, eòe fin qui tenne ràecbiufo» • 

'' Cioifia il Greco, e‘l nubtlojo ciglioe ■ 

JiorraJlereniVliJ/ev 

Poi che di Ettor la prole, . ' /* . 

dn breue J^azio, la Jua vita ha cbiujòt 
■ J)i pur lieto che giunta e'I alma àoue, . 

Pejo terren non fiàèb'vnqua Ifiggrauu 
Vii. El confermi ejjer verdi r v 

And. S'in contrario tu /copri, prouUò queUo\t 
Gb' irato vittcitor minacciar potè, 

J>i luce priuo e' l figlio f a 

Btragli eàinù giace, , i. , 

■ ' .. a 
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Q^V A T O. 
yEttor la jUrpt esentai ^ 
ìià tolto tl duro fato i 





Porterò dunqut “ 'L 

O'mdìjjQlubtlpaeii - - 

PerpiaVìiJfei cbt failprepranfidei ; ^ j 

Zbit' aeeerta del fattoi ... 

y AfiiM(etU U,rit^dr*Ais' «U 

Fingejor/icofiei \ v ^ 

Nè di penofa morti il fuo m pauiì ‘ 

lituo /pino ricbiafnayy ' 

S lafiau4Ci tlHngartnOft tutto V li£t^\ ^ 

Potrà già flìai far verità nafcofa\ 

Zjerua deQ^e madre il volto il moto, 

Hor sattrijia , bor di pianto tl vifo lauay 
^or anpo il pajfo mut^uit 

'nquiftapartifi inqueSat 
5 par eb'attenda,^qn accorte Ortebio ^ ,^) ‘ • 

Ogni vociiOgni motar, i. o ' 

U tremolar di ben cbe.\iem;foglia, ** ^ ^ .inA 
fcorge che la mente . J 

fra più contrari ondeggUt > ' 

E quafi appare vn mar Dubbi, o,noturtio^ , 

Più il timK cbe e*l dolor l' angele tormenta* 
Oprar conuien l'ingegno^ ^ ^ 7 

'altre madre de lor figli priue •. ' . . h 

Zonuien parlar col volto, . i 

^milf ùtcrraii di pallore q/per/ò\ >5 

4 te ebe prtua fei di illujire prole > . Vw 

M irò l'aria che ride ond\o tvpttgf » . 

Zbe rajfereni il ciglio, ’ , i 

^oi chi feveuofojje il nobil germe ■ * 

^orje a Imgraue fato era vtctno,y 


\ x 


A 
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5« atto 

Aod. G/i /a J^irtù abbandona 
Vtfantmate membra% 

S i fcuott il corpo, e quafi cadi a terra, 

E d*un orrido giti legato # V fan gut* 

VJi. Nel magnanimo pitto il cor s*aggiac€ÌM» 
Eeeo^ che come foglia 
A lo spirar de* venti, # trema, e paia» - 
// timor ba /coperto 
La dejiatà preda. 

Einouar la paura bor fi conniene* 

Gite fòrti campioni arditi, e pronti , 

Solleciti guidate al mio conJpetto 
Vvltima pedi delpelafgo nome, 

Stà qui vicin najcojlo. 

Da la materna frode. 

Prigioniera è la preda, affretta il paffo. 
Opra la vio lenza, fe refifie. 

Cbe mirii Di che temil 

And. Hor ehlejfergti Dei, , , 

Cb'inmè fujstlatenrat • 

Già per cotanto fpazio . • 

H 0 imparto t il timore 
Cb'bafmarrito le forze, epoflo in banda* 
Viié Poi cb*affèrmi ejjer fpento tl proprio figliai 
Vuol Calcante ebe'n mare il cener /atro 
D'Ettorfifparga in torno, 
r Cbe qui vjcino il nobil fafio ajèondei 
Acciò placate le campagne ondoje 
Poffa con libertà lauuinta prora 
Tornar felice al defiato porto. 

And. Permetterò, cbe in mezzo atC Onde irate- 
Sijpargan Coffa dei fi del tonfotjei 


j 


Pia 


QJ/Ti'K’VtlO. 

^lapiìttojlho qui/i’alma ajjftittìit ì infirmà^ l l/ì 
Oalltjut mèmbra ingnuda* '• \t\ 

Daltvltimiradfet ' ■ '■ .ilV 

„*vrna^ Ipi antili / mUoì • • : - -’A 

in voi celefii Numii in voi s'appoggia .bn A 
\* 4 DAif^ipehu\ à vot dtfifìiUr Htt^ x> 
ini^tonuieni rtnuioìabii tomba, "A 
irdfftiè purMi vtroj ò Gnco fangur^ '■ A 

)i violar t iTempi bonhefepolcri *' > A 

yipssrMtgaman vedrò f oitragio ?. -- t^A* 
lofi fitnind inerme aìParnù aìl'onto 
\ii fard incontro. Vira . -vj'Q. 

di dar Sforzate cuore • \0 

'on moto impetuofo in mezza al /anguki^'^^ 

'oji del cener d'Bttor diflfi - 

'adrò. Compagna bar cbe più tardi\ forfi. ^ 
timi pietà dar morie al mio dolor e\ 
ar fallate dall’ opra\ . i 

Jonèbadite aleinnoì iZ, 

)unqui vi porga temàf - >ì E 

Yvna donna la vociiìl furor vanoì v , 
tguite- tomài fimprefa,' .v>^CL 

’iuo ficuroi che fùn l'empia mano ’ A> [ 

te disfarete pria, . ». j 

Confitti vero già mai cb'ignobil morto ^ .ilV 
giorni miei dofeuro oblio ricopra , -Q A iiA 
Jfiiritiinfernaliiò cieco aàerno- ' ^ 

cbefiù v'ipdugiate^ ì .r v ‘ A *, 

'enda folgor déU Cièlo ‘ s •. > à % 

Jquar dando alleftubi tt^gremhoofiwèi^ 
treota octida, ^ in tninuià pùìue ' '«■ 
ìneserta chi dmellotsàrjtajàera. 

Venga 


éff ,cAir^ o / o 

Io jol forfè lo /fa*jfctìt^i>x "" . 4\ ^V\riCI 

Vii, Gittate À terra la fuptrba rhoU .\,\^\y l-^\X • 

Non vi rejìi vejttgh^\\'ì. /■ . v\ ' r\yi 
And. AnirpjnacM 'oBsfail » 'A i . ^ «qij «V .bfì A 

Getti per.Urrà4t>himt ) lo ^fo t[i fi^hiX 
Non fia mai ver.rheVfradre \ <«1 » •i^ K. / 

H^i opprejffòdalféglio^Hfadrtprjmà)^^^ 
Lag^àcadente'p(bit:^^^ 'x'Z ^ uAov: \C\ 

Tra poHetrt fan^u^oknhilmente eftmtà}^ 

Supplite jtpitdi4uoÌ'ÌaJcip eadermèi ^ 

D 'vn infelice maàrtxVpreghi^feoltuf^^ \ VA 
Ornati di pietade ilpUD^eil x VA 

Se^fertun^ iififèmprt firtnoi > . oiom woD 
Se i ffmpiterni^uyinjthlìit.euna’x \vV, TypO 
propreziJyalitMt^vaiojf tor^orrite^x^'ò 
CbigÌ9foppeJfedlfa1^ù\xx'^'i^t\>\^\’^^^ 

Più mite premiti! noìàl ^oYMrrutfti^’\u'\ ,ìiy 
Si» fe/aluo ritorni al\prop9Ì<LoJlhìr^HQ'^ 

E tempo in menfo il:Cieio osoA 
T aect^fcaV lijfì lìti fi felice ptie^7\ 

D'vna mifera maitf babbi piitadftzww giZ 
J. Cui nulla Jpemè auàkza à-. - •« v . bn A 

, Fuor che l'vnico pegno * , . V. . VA 

^ Vii. Paiefaiìfiglioyépotjpargf s teeoipr^ 

And» Dal cepere, paterno amatofiglio- ?ov^\ 

, D’ affitta tn^r4> lacrimeuol fiuf49\w%\^^ 

V tini alla luce, ^uefiopieeolgàrrtife^ \ A 
^lueRoèil terror drV.lijfe%\, •vy.' o^tiawiVi'. 

^ mHe *»\-i 

F a ritardare tlf Affa. ti: . ^ 

Confupplkei^Àffifdullwkki^ i W 

ymiU 


QjTr KKt O. «r 

^miìtà terra il pii^ti'tiipjignort , v*^ i 
liuerifcii^adorai‘^'"'^' 
on reputar viltà, qutkb^ forttifkt * • 
iimifericonjànàày '^' ^ 

^eponiiijregtoipiiha^- - ^ 

? come Jeruo a lui la ^ita chiedi» • - A 

■rK'\,' ' ' . T- ^^0 

S C E N A ' T^E R Z AìV,a 

•’ ^ xÀK .ilV 

Aftianatce^ VlifTc, Andromaca»' ì 

•■'. .•■ • ■ (rVecchiói - ’ ♦ • ■ 

i^t *.'■.'■• Vv t»’’. ' \ - >■ ('*' ' << •• O 

^ Ignor qual firùo vmil ti riuerifiOé 1 
j Rimira la dolenti afflitta madre f . ' 
llafuamefia prole •' '• , ' 

lonjponie pittofijjimaj i Jertna» ;• ‘ 

hdàlor de Ila madri ‘ ' v. /^wv J .*^nA 
dell'agitato fen vince oghhjlilet^ 

Ma più può la pìetàdei Greco fangue» - 
lontro del quale ogn bor quefìi t*aeàa'ngMf 
^er far d'Èrebo a noi trouar la firada c\ 

Forfè l' alte rumi *;»A * .'v ,‘i\ ^ ’h .ì17 

')ella Città cbe'n ceneritagiace « v a 
"enero pargoletto ^ ' ^ 

^arà che torni al fuo primiero ftato9 v : a. 
^éf^quefiamdnUmura^' 

'*inqlzeran di Troiài h . , 

^efiafard del Greco -i- 3 

neeeetabilHrazipV rOv^Vv^ -AjVO.l^A 

ìfalfoy e van timore, i *\» «tr'.cn v>hO 
'rfnquefioènofiraJpeme^''^ 

> tirifih J^erar fallacele feem* 


^ ;C'. 


Bfi 


#1 ? A T T O. ^ 

E fi pur tema apporta» 

Sia jeruOìtH nobiì coUp^ 

Sottoponga al tùp^ìogo» “ i / - 

Forft qui fio fi mega ad alcun Regi ?■ \ K 
Vii. Noi ntega Vlijft\ npa h ftilUiii fato» . . Cl 

And. 0 di fraudi macfirOj, v\ ^ . avjÌ 4 

0 di inganni arebiuttpi ^ 

Diltuopettoliafrode^ . -1 D 2 
Vii. AbafianzadiVliJft 

Enqtalavirtufif \ ; •* 

Non e più cfvQpo'tpnfitmar il giorno 
Con vani aecintth già fi Jcioglie al porto 
V ancora» i'ibùònnoibffro * 

VJa la vela» tj rtmOì .. ' r. vwVn ^ i 

E ZtfjirQ'leggiiro» vv : : \ 

Vdlgt i tnmarfti lini.al Greco Udo» » 

And. Concedi aìmen d'amorfefirtmo vffitcào t 
pi madre ver fo il figlio» 

Acciò laui il fuQ volto . 

^Col doloroso pianiO} 

EdegPvlumi amplejfifae^jji il duolo* 

Vii. Voleffiil del eh* à lagttatofeno 

Potejp dar quiete. ^ ' ' 

Sluejiojòlèli conforto alT alma apporti X : 

Che gran dualrare volte auu ien che inu§ehu 
che del mio potere io te*l concedo i 
Jslon fien a te le lacrime contesi; 

Che per pianto anco\il duolfi disacerba» 

Ancif 0 dolce pegno ^ ò del sangue TroiMWf 
Gnor icorona» e fregio ' 0# 

Termine eflre/noa dfU'efìinto ImpefO* !• 

. pi me mijoM madre, kor van^ u 

>1 At» 


V 


lA 


ay ARTO* éf 

' ti prtgaui giorni ' 

>igli Aui ogn'bor felicL 
^or tubo ibi i miei voti 
^an ipngiato gii Diti '* 

ì on più sott' aurto Utto 
orttrai scetro, ò manto; 

il crtspOi t molli crina 
ingera più corona, 
ibi ibi la lingua pt! dolor non poti 
'ior da! mistro cor gii vltimi acanttu 
mai tir mina il pianto, 
hi a por fin al dolore t van ptnjttro. 
rtutè [indugio cb'al mto pianto cbitggo» ’ 
i mi pitta vi muoua \ 
i VOI priuo tfitr deggio. ab non fia il Vif$^ 
tr cbe ritieni il senol 
ir che la man della dolenti madr$ 
ufidio in van rieercbi • 
annc libero ^irto% 
be me tofio vedrai 
epoft'in terra la terrena Ipoglia, 
fon ban meta le lacrimile sojpiri • 
igliete il figlio, acceder ate tl pajfo . 

V j/ cruda man da voi mi fyra,e suell^ 

i cbe vi offefi,ò madreì 

teguo figlio, e morir Ueo bramo , 

SCENAQ^VARTA* 

Coro. 

"y Hi di dolor fi pam $ 

^ E sol di pianto ha utn 

io 


^ .0 <a;t T 

Se scorge altri nel duolo » ; • ■ K 

Bnelsa pena immerso i 
Vojìinato dell' alma a fanno smorza: . ^ 

Biù lento VI pianto, è* tl dolor men erùdoi 
Se la turba d' intorno, * ; v ^ /. 

2n molto amaro auuezza . uHL 
Vede disacerbar sua pena intemay 


^ando è comune tifato, ■ j 

Ciascuno il segue, ne più porgon tems ■ 

V e Rigie miserabile, e funefie, v 

Se dal veder buman tolto è l*oggettoV •’ ^ 

Di ouello à cui dib'l Cielo 
D*e]fer d'imen/o argento, è d'orograuf,^-'^^ K 
E cbe d'alti edifizi, • * '*• ' 

,y.£ di latetampagntìlfè /tgnorr, 

yllVbor forge al mendico ' ' ' * 

L’alma, cbe pria giacca nel duolo opprejfot 
E dal Juo pettoognigrauezzafgombra»^ 
§luindi prende fua cura - » 

Di serenar la tempeSosa mente » . ‘ ^ " • * 

Cop nofira miseria p disuela, > 

Pipando contrario oggetto glifi opponi, • i. ^ 

' Cbe^e’lmedesmovolto atuttimopra . 

rRià fortuna, nonba chi prema il duolo\ >iA 
Li e cbifi auanzi nel eomun’ affanno, ' * 
Dunque, miser,fbe gioua * ^ 

Del petto alti soff tri, 

Fosca nembo dt dfà 'él, pioggia dipi^oì 
S'bomai vana è la Ipeme, 

Se tardo i'ipentimentoìi 

Non senti risonar dà rnilli legnfVi 

J bellici Prumenù, A 

li. 


QV A R ra ... ' iì • 

tiil litiftfj i ami é i, /Lì, 

"B dar fiato aìUtromhh^^^k, ' 

Vtr eond^rt^t prigiofiiil ^ 

^iui potranno tagli AÌf*memhf a % ' ^ 

B daiPoftdeyt da*i!enti i' ' 

ìeuotWt il piantot i rajrtnar iì duolo ^ ^ 
ro/?É^ vedrtm fuggir da gli ottbi ìiojtri 
Qli amati hdijt laCittd Jouutr/à, ^ 

Di/t alto monti dii day 
Monte eìfi*f'fdntmo è quafi eguali al Cuhf 
tednmTaltera fronte, ‘ 

Oentro le nubi afeofa •' 

^tndi con la lor defira t 
> madri appropri/ figlia 
'iella Città defirutta f — i -• -♦ 

itmofireranno illoeOt •’ ' r l ..w 

l dal fumo ondeggianti'' ^ 

ifaratneontha'iatbrimìfifimìl' 
yinfiliie%ài^e ^ieò hfdo ; ■ • * - ^ ‘ - 
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S C E N A P R IM A. 

. ■ . ■ * 

' Eféna. 


r 


^Hi difunèflenàtzif ‘ 

^ E di mejit imenei pMUÒ mal fimpra 
brbide'notti, e tenebroji giorni , 
t bor trai pianto , e*l Jan^ue borirà la fifagt^ 
Unòjua Mita tn vn angojaa etetna ; * ^ 

.16 Erendé 


■4 V T T O. . , 

^Prmitpir Jù/t, tfcort4 . t 
Eitna pnaa, t furto \ ^ 

J^iPandiTroianO) 


Finto pafloffià ài,vrUofi armiintf% • ..*',< 1 ^ 

E pur bor<t eoe disfatto J 

B lo Città /uperba, io Jon eonIìrtM\^ ^ 
Seguir lo JleJfofato^ ; 

B portar danno, epena» ^ 

AlP trireme reliquie % „ *.1 

B di falfi imenei tejfere ingonné’i^^ ‘ ^ 

B pormi intorno pellegrina veBof 
Sazia de color varh . ^ 

TX argento, d*or conterai qualjt/uoli ^ 

Ideile Troiane mtnje, , . ^ 

Blena a che più indiìgiì ecco la madri ^ . . 

l)i Fohfenate di Paridejùorq» ' 

Forfè dite me dejm^bor ti, ve'rgogniì • 

Kon vedi l0Oi ohimè, che la vergogna^ 

Se cacci'aìaì dai^ nei voUoì ■ ^ 

Già prouato bai più volte, ' ‘ ' 

Come in vn punto fi dilegua, e ^argi. . 

%B$rletueguàncie ilJangue\ ' !. 1 

Fer la falute ogni aspra via fi tenta : 

B poi non faii cbe del cQnJit etto fallo, 

J^eOoJleffÒ autor torna la colpa ? 

pi or qual nunzio d^ altrui fegut f impero m • 


SCENA S £ C O N P A. 


Elenai AndromacaiC Ecuba* 




D ei DardanicoJangue$ 
Beuta ger.troja-. 


•"iappi 


I 


<X V I N T a 

Yuppii cbtmigliornume 9 
Zon più filici fp^uardo, ' 

Ha tùlio à rimirar chi mi fuo fudrf 
Premi duolot e ^auwtò, affanno, t pilli • 

Di Polifiina figlia è già pnfiffo ; 

Zbi à illufìri imtnii 
’^ida. consenta in più bramata forte l 
ififilmnoxxc mentri in piede 
Uitu ilio» non auuenne, e non potea 
Priamo mede/mo unirla à maggior figgii^ 
\eggio tal, ibi gli Dei » 

Un dà fitperni fiannL daranfigni 
Diletizia,Vdipaee; 

*oi che d£Qreci al più fublime dueCf 
ì*vnijee in aureo nodo . 

Hor per non far ptù dubbia la tua mente $ 
ì per ibi il ver nel eor rifuoni inter oi 
"uo gener farà Pirro t . ^ 

l di tuafigùaSpofi \ 
rià h fqualidi ve/le, #7 negro manto i 
n porpora fi eangpt e in aureo lembo» 
lU mefio erin, l'orrida ebioma » inerejpi 
Haeflra mano, e eon vago artifizio » 

Vi gemme» e d'or C ingombri • 
lefiauafolpervltiwode'mali 
IJfer confiretti a far Jereno il volto i 
i de* prefenti guai prender diletto» 

)ella Città Defìrutta ancor la fiammai 
VI fumo un* al del s*erge»e\s* aggira» 

) di coniugio miferabil bora • 

; cbifie quel che di negarlo tenti ì 
1 1 * infinga» à non preghi -, 

B % gmf 




‘*^ 

«# 


H 


M • 'A T T ^ 

che Ehna comandai 

Dti Troiano^ t del GrccQ^ \ «:« u;' j 
Su pehtrrcnò fmaiio*, ^ o Aat u Vi 

Jn vece d' birbi ^ i fiori ' «ù’ Q 

Giaeiort Pùjfa infipoitt , , ^ • AA-. ^ 

Bt bor tra tanti piHiy 9 tanti maìfì'^ w i . ) 
Chi mai versò fuor^ di PandoraU^fii ' X 
Il fumfii Imineo d'Ehms inonda a 

A ibi ritardi l'oprai ' 

'AdiSnpi il tup defitsr • 

Fa pur di fiulti vafi altera m9nfi^\ 

Di tedi» i faei i t ds fplindinti fibi ^ i 
, Flon ti prender A ngofiiok' > ^ ^ 

Troia pur troppo luce % - » • lA*. V 
CilibratitòTroiani ^ u 

Di Pirro gli Jmenm^ n’m 
Et in vecedifiàOn. oboi finfi leghi 1 
Di doliizzat i d’oblio 

Rt/uoni il pianto, i gemiti, oifi^irit ' ^ 

%\c, 21 dolor c be' l cor premei 

Di ragion tégiioel freno % . n i 

E foche Pbuomnou pieghi' >. * v i 
Ali'alirulvoglie, e ben Jouente fdtg^^-^ 

Chi nella ftejja pena vtue imerjo j' < - 

1 ncotdjiatolaefio farti aperto^ 

Che quePch* entrò al tuo core apporta temot^ 
Troppo lungi i dai vero: “ • 1 

Sepur vd:r ù aggrada • ‘ A 

Androni àeji t juot danni ogn*hor riuolgi \ 
Fieli' agitato fino , ‘ ' à 

E d'Ettor piarle addolorato il fato» ^ i 

IdurgQ tributo agli gechi Etuba cbiedo • 
l . . . _ Dal 


/ 


1 , 




QJV I N T"0. 

Dal di che vidi, che gittata morU » ^ 

Difcolor^tó bauea Ut Priamo il volto ; 
')nd'borJua vita lajfa 
fiutrijce amaramtnte il dolor filo . 

Di mè maggior a^nofiia il cor ingombra f 
La quali tacendo, grido f 
E porto inuidia à quei che fino JpentU 
Di Paride la morti 
'>gnbor fi raprefenia » 

E conuien ebe^ i fiìpiru t*l pianto amaro 
E dal petlOi e dagli ocbi i 
^n fiutarlo loco io rompa, e verfi ; 

E ù noto fiiC grane y 
^auer dura catena al piede auuolta » 

E d’ogni tuo penfiero weifot e tronco 
Di libertà^ ben per dieci anni interi 
'ioffèrto bò il duro giogo , 

Durai perder la patria, i Dei Penati ; 

Ha piùgraue è ti timor , ebe Palma ajfalt • 

4 voi fa lieue il duolo , 

Hauer compagni net comune affanno • 
n miipreuale il vincitore, e* l vinto . 

Divoifu incertojbreue tempo il eafi t i 
i cbi firuir douejje \ 

0 ferua n'vn momento, altrui diuennip > 
ìenza afpettar del cafi , 

Di cui cadejfi in sorte . 

0 di incendio, di morte, e itruina J 

'^ui la cagion\mahonil voler mio $ ^ .. 

'iben altrui la fona» . 

^rouifi tinocen%a , 
quale > ai nudo petto\ 

B % B» 
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ATTO 

E difffi miglior cb*vsbergOtt feudo* ' • 

H or da 'mti mali temperati il duolo » 

Bt à quanto bò propoHo (I eor fi pieghi 9 
Si par lo f e, prego, e è preghi bagno t e fiMdOf 
Jjintempejiolo pianto^ e di jo^iri • 

And. Gr4» dono i degli Dei . \ ' 

V eder d*Elena il pianto ; * 

Ma perche di fua voce i me fi accenti , 

Con gemiti, e jolpiri Confonde, e mejce i 
. Blena, qual' inganno ordt/ee Vltjfcì 
^ual crudeltà nel f animo riuolgeK 
Non può cejfar l* artefice de* mali • 

Già jo ben io, cbe*n fembiante leggiadro » 

' Negli occhi ha il ri/o, e nelle man rafiànm • 
B che niun altro alla ragione il velo 
Con arte fi fottil teffe, e Circonda * 

Borfe da*monti d*lda, PoliJJ'ena ' 

Breeipitar vuol nel più baffo centro/ 

I . O d’alto feoglio in mare} 

Di pur quel che nafeondientro attuo fino% 
Che pena s*apparecbia, e che tormento ì 
Ciàtoltori queftodagli'tjlremimalif 
Cbe'i cor dt nuoui inganni più non paue § 

B di morir non teme • 

Sic. Piùdirnonm'e conceffo» 

And* Stlenzio è il tuo, che molti mali afeonde » 

Se ben puoi tu veder nel volto inprejfo^ . 
Che quanto taci non turba la fronte • 

M* mifera, che veggio f 
' Bcuba cade à terra • 

] BJlìda fredda, muta, t quàfipriuOt 

B di Jenfo è di moto . 

• $oUeuate deifaimatldihilwh* 


. ^-v i S t 6. • . • 7 

^anìo fragil Itgamt 
ìoflitn t almA infetta • 

0 quanto piceiol dono i 

Bcuba può far lieta i 

Ch'altro non èfio ben il ver difeerno « 

Che chiudergli occhi in fempiternofonni» 

) dolce jonnoy ò placida quiete i 
Morendo vfeir di doglia^ 

Magtà farmi, che l*atms 
letta fia del beW albergo fuori* 

H ai fujfe tl ver pur f cargo f 
CbeT anima fugace 
E ritornata à gli odioji offici* 

Dbe vedi come morte • 

Fugge lontan dalli affannate mentì • a 

E doue il fuo ferir vien più dolente$ 

Cola più anctde^ e miete , * ' 

Doue più pena apporta» / • 

Dunque viuer debbUo ? 

Dunque fol per lanqutr feruatà fané t ' 
)mai fctolgajt il laccio , 

4 prafi la prigione 
Dou*è raecbtufo P infelice ffirtQ % 
ìe/ta la Itngua vinta , 
ì l'interrompe tl pianto i 
Ibe cadendo dal volto il terrea bagni • 
yinefficahilvena » * ' 

ìBe lacbrtme trifle i 

^lù largamente donerefìi il freno % ^ 

\e nota fujji à voi t vltimà forte • ^ 

Forfè rtman ancor parte di peni ^ ^ * 

'gnotaà la mia mente } " . 

Bq/lonelvafoilnmo^ 


Al 
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ATTO 

' Dì th/chedun Troiano, i dolo ^ort$ 

Di chi ditte ejìir feruó m 
And. ^ji ferro, quaieatiff.t ■' ^ 

( /i bi lajja ) mi conjiringtt ‘ ; v 

£lc. inirio è di te /ignori » , 

E diCaJàndrafibo , ■ 

Primo réttor del Regno • ♦ . 

£cu. Eeuba mt/là, mifira, infilia^ 

Sotto ibi giogo, i fertta i 
Eie. Di ti fortuna o Vi*/!* fif* dono • 

Hor venite aUi nani ; 

Mentre au ariti di voi ealeo il fentiero t, 
leu. §lual nttme affina l'ira affaJ^ra ioti j 
§lual Dio nei crudo fino 
Agita il fiero tofco\ 

Qbidittiàenoifirui "/"Z" 

Infi finiflra fòrtéi 
Cbi d’Ettore la madri 
Me/ce, e confonde con tarmi d^ Achille f 
' D*ltlijfe Ecubaferual 

H or ofiejfa fottio da tutti ì mali • 
Monvergogna,òroJtort f 
Mi va ferpendo al volto 
. DeWi/fir ftrua\ nò; mabentuaferué^ 
Spietatiffimo Pitjje . 

[ Da giu furiofi venti c^gffi tl mari » 

Sin aUeJleUe • e s'tnabijp al cpntro • 
Contro gli armati legni mfurgbin tondi 
Folgor, tempi tie^ e morte ; 

Sco/lo dal vento ogni più falda legno. 
FtOcebifi come penna i 
i£iùjc\ggiwefb$erii 


n 
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Q^V I N T O. 
in eitbtfirti al mar mi ditno in pnda 
dndi^omacatpiita dii mio furori • 
Non ealcbiam li vefligti 
D'fiUnaypefie, origtn di ogni mali* 
Eiio ti jiguo^ dout ptaijt al Citlo • 



SCENA TERZA. 

PolibiOfCToante. r 

F Ame dildominar iondringi ^^*£9 
%AWoàiofi forni, 

} quanto odiofiy ò quanto . > 

fi abbi pur mille lamie y i mille Jpadi 
D’intorno il Rey cbegltjian femprt al fianfO^ 
abe fra tutti vn fedii forfè non troua* 

'Rientro alle regie foglie ben ritroui , 
ì la fraudi, e l'inganno, eU ferro afeofo % ^ 
\afidi, i verità fon polli in bando • • 

lontra dii Regi iliuiitoeebi torce 
irida inuidta , e fa ch’altri fruente » 

Juo ben pianga, e del fuo pianger rida» j 

^anti torbidi notti, t me fi giorni > 

^rouacbi regge\ poi cbe rari fono 
1b* amino il Re-, ma si ben molti il regno • 
lo frlendor delle corti chiama i ferut 
?er far mai ftmpre verde il lor defio^ 

D’ejfèr eletti a jòflener il pondo 
0’ alto gouerno, i niunjouercbia moli é 
ìtima a gli omeri fuoi i ma Iteue pefo, 

A quijii abbrucia il petto vnica fama $ . 

Ibi di lor per il regno jpiegbi Pale, 

iltri à'oroi t d'argento in van defa 

iaHàf 


<?»• , aì-to , 

Siiiar h fame dt fue fauci ingorde» ' ' 
^mndi brarnsy cbel Rt conculcbù e ^pfezxè 
Dcfuoi vaflalli il numero fogreggitt 
Et ejfer fbl de fuoi penjieri à parti • • 
Dunque fe infido e'iferuo^ • 

V iura mai fempre il Regi , 

E miferOìt mfeliee , ^ ' 

Toa, Or quanto è'I vety ehi fitto aurati tetti | 
J>fon albergangià mai pant ò quteti$ 

E le porpore^ ts^li offri 1 . 

Eicon pauidi fonni, 

Hopra delle lor menft ; l'" * * ; 

pajottiljiloappefif , / ^ 

# ■ Ù^nt momento Jcorgi 
Eludo coltely che morte al lor minaeeiéi 
E tra gli aurati vajiy 
Tenta mef’eer il [angue , 

N elle l aulii viuande [anno afiojli 
Eallidi fugbit ebe ben fiejje fiate 
Fan* ebe tn vn punto alia morte s*amiui • 
Foli. Etal'bor quefioauuiene , 

Per non prejlare oreebte 
A ibi fenza velame il ver gli [copre « 

§luan^e fiate, ad Pltjfet mi Jouutene 
H auer piegato vmile^ 

Le preganti ginocchi a al duro piede $ 

E dirli ujptrjo il volto , 

D' amico pianto*, perche non a/colti 
i mie calai Jolpiri\ igtufit preghi ? 

Sgómbra ornai del tuo core 
L‘odiOf U crud,elta\ lojdcgno, e Tira ; 
in al adir I tn %;n momento » 
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^idi tangtarfi in atto atroeet t fiero 1 

h difie^mfo i n mè volger Ugiglia • ~ 

S timornon r affale 
Di quanto gli ba predetti 
^ndelfo il Jaero nume ? 

Zbe di fua vita il trapajptr i corto 
Per tradimento afèojb» f con venencì 
ibi, cbe fua crudeltade 
Temo eb'affrettiy il debito confine . 

Pmfa di Jpegner forfè il Troian feme ? 

^anti; mentre la notte\ il negro velo 
ìpiegaua d*ogni intorno > 

\i fono ifarfiin quejla parte, e inqueUOf 
Zb'vniu pofeia i nojiri offènder ponno » ' 

? troncar della vita il debil dame . ' 

Won gli è nafeofto il fuon delle parole t . 

Ibe nel tempecd' j^poUtne s'intefe • 

ìluando nel tempttftejfo 

li fonò l'aria, e rimuggiron ì onde » 

Ibe del Jangue Troiano , 

Debbe [urger cbi regga, ^ babbi il freno $ 

V 0 » Jol del Greco] ma di quanto bagna 
\l liquido elemento, e fcalda il fole » • - 

'St erger la Citta, qual fendenti Tebro ; 

B fette colli tnalzk, 

5 per f imperio, e per mirabil opra » 

Bar si, cbe fia portento, a tutto quello^ 

^be‘l del d‘ intorno copre , 

la terra chiude, e l'oceano abbraccia • 

Forfè per quejio Vltffe efplorar feee • 

Tra quei nattui orror,fin cola doue , 
^manpiifcgnar orme non ardifce $ 
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" E dou' occhio mortaP altro non vedi i 
•Cb' inoliti magion d'orride belue,. 

Poi if II tutto rne palcfcy e mi fu aperto , 

Che d' Anebifiy e d’ Enea > 

E d*Afcanio fua prole , egli medefmo ; 
Con fommo fludio ricereaua forme • 
Ali baucA quefii al eore^ eir ali al piede 
Con febiere armate t à ritrouar la preda 
E già della vittot^ia andaua altero » 

Se [acro nume non fi fuJJ'e oppoifò , 
Però che mentre fiorge tl bel drappello 
Tacito inerme a sè fatto vicino : 

Ecco auuentarfi a lui fiero ferpente^ , 
J)uro, e fquamofo il tergo , 

E contro V Itjfe erge forrtbil tefia , 

E gonfiati collo d’ira, e manda fuori 
Tojeo, fnmo, e vapore, e puzÀa, e pefie • 
E con nojàole ruote , 

S*aggit‘a, e fi difende 
Saura dell'ampio ventre , 

' E fifopraiètira; 

' Hor Joura il piè i inalza, e bai te l'ali $ 

E b'omita d intorno atre f amile • 
Cofijcber menda Vhjjè , 

Eia fua fida fcbiera 

Hor con f armi, bor col piede , 

Stetter buon tempo di lor vita inforfi • 
Al fin scorto impedito il suo camino, 
Vail’ertQ anguiìo, ^ intricato calle. 
Dal formidabil mojto , 

E dall’ bora, ebe già cbiamaua al porto 
Fuor d’ogni suo voler riuolse forme » 


Q^.VCXTO 

}Jor tulìfó^ampa d*odi6 , ^ ‘ 

B contro di ciascuno iiffiordo auuentS\ 
B lo rauolgt^ egira % ■ \ 
iebe teme, e pauenta aneor quel con » 
^.bt itOn scerne periglio^ • 

Hor la cagione è nota * 
lelttraye del furore i 
)ltrc àt^sato àccesò • 
ìndiam verso le nautiche già setit0 
')ar lieto fiato alle canòre trombe t 
VI cortese Netun na^iana f onde* 
pii T M 

SCENA Q^V A II T A. 

^ \ j \ . 

Sinonc* ^ 


'^Ahguigfto auanzo di T rotane ìpoglit 
^ Ma qual arte, ò configlo 
sar pofi’to per construar la preda % 
fuggi fin vn punto orrida morte • 
Situai mi sento intorno al cor auuoltcA 
V lijfe il fatto scopre,, 

'on dirà eh’ a Stnone bor fi conuient 
dnor la gloria, e l vanto ». 
ellaCittasouuersa, 
i colanti prègion, di tante foglie • 

'à veduta bai la pena ejfer vicina 
i Atamante, e Toafie , a cui non valsi 
nti armati sudori, e Volte mura 
luer al vento jpar/e, 
iel sangue nimico tante fiati 
\tt 0 vermiglio il prato » . 
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ATTO 

Tififi tWUJft non dìsciofgai 
Ciò ehi noscoflo porti i 
AlP inganno^ a U frodt\tu bm $ài > 

Cbil ca lào ingegno ftrue . 

Sì^e/liy ebe solva ep i suoi propri guai i 
E dii suo male auaro pareoe in odio 
Haabi nejjoyi la souerebia vtta 
Sarà Usofiegno ou'%1 dejio S'a^pog^. u 
Pereonseruafti fiejlòf ■ A/-- 

E ie bramati fpoglte. 

SCENA <lV I N T A}i 

SÌDone>c Vecchio* 

T Uoian , perche fi tardo 

Ni tiri il fianco à vajfi lenth i granii 
Hor non /enti /a tromba * 

Che ne chiama alle nani t 
Vcc* Perche solcar debb'io li' infido mare f 
Con la ne uosa cbiomat e curuo il tergo ^ 

Che poco tardar pojfo à girne ^ento \ 

Perche d' inulti merce $ 

S'bà premer vofiri legni i 
Sìb. Dunque tra qutde selue 

Vorrai lasciar quefta terrena scorza I 
B doue qui potrai C afflitte membra i 
Col Cibo ri fiorar, ab che vanneggi; 

V orrat /orse d'immonde, ingorde fiero . 
pj/er esca, e rrftauro , 

M ucui il pafio a le naui $ 

Cofi comanda yUJFe» 

: ^ tnnH 
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Prindiqaejhmit^oji/tt, . ■ • j,'. 

Oicbicon qutjitaltatttdtfmdtrbrmt . _ 

Ca già cadenti itadi ) 

Oal freddo algenti i i M figQr ìil Ciih\ 

Ut IO non farò scarso , . v . , . VI 

Doutfèd'vopodiporgerUmtai \ 

Ni t'ajfalga umore n ' 

Va pur eb'to seguo le tue iebìì orhe • t 
^toui il vejiir altrui dflpropriofallpm , ^ 


«« ■ 
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Nu.zio» 
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viàiyò senti mai • 

Dal freddo Scita alt' Elio f e adujl$$ 
<ofi erudii scempio l 
UnbàdiJigresleorer 
) d'vn^ alfro diamante intorno i cinta ^ 
\bi dagli occhi non Sfarge 
doloroso fiume \ ^ 

\ dal pitto non rompe alti sojfiri, j> • 

di frittati fatii orridi^ e crudi • 


S C E N A S E T T ! M A#’ 


Ecuba» Androni?'^-» c Nunzio^ 

nv 7 chiunque tu piangi il duro fato i ; 
[J Securavtuo^ lahilaJJa) * ...> 

be piangi il mto deHiny la dura sorte» 
imal ctascunoj o^prsmc% 

i 



tè À T T O 'i . 

\ tutti I mali infitmt • 

And. Dì pur, non bautf tema ( ‘ 

Già f 4*^^ auùezz9 1 ^ ‘ • J 

thj duo J nànitntè'U Hanno • ' V 

Kdd. Foco lontan dalia Città defìrutù ì ' ' , - 
S*trge avventi 

E quajit ebe poggiando'atCiel s*vnisei i 
Dallséuisomrntìà'Priàmò soìea ^ 

Dri&u\ÌìiWltfif ’ér ordinar ii eàtù'pàp 
[ E btn iouentt nel suo freddo senq » 
Abbn^cianioÀ^ìanatte'r ^ 

Qli dimojiraua il padre Ettor'inuitto i 
'/ Sluandoeon ferrai ì face 

Caeciaua i Greci dal paterno lido I 
E quafr imohU scoglio et fi iiédèa » ‘ 
lièlia fronte ài h*u contro il nimico i ^ 

^ Viuo il terrore, e nello sguardo ilfoeó } 
Riportando taf bor per il suo regno "*• 

JDi noti brutte ferite imprejfi segni . 

Ciò facea Priamo, acciò scorgendo ilJsgUoi 
Ben cb* ancor pargoletto , 
p A gli illnjlriiud or fijfando i lumi t 

Surormefiéfiè-indirizzaJfeU piede t' 

1? Ber doue sentier trito buom non condusiti 
Dimorf o ^ j . / ifia torre alta, e subbiimi 9 
f S*adu* 5 , e fi dtiti :a il Greco Ruolo , 

E di immero imeni *l tèrren còprim - 
Fajja per mezzo Vlifi 1 ' 

In cui fi scorge esprejjo / 

Cbe pietà et de, e l'tra auuampa, i bollii 
' E neivòHohà dipinto 
• , Sangue, terrore, e morti m 
A - Ci 
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Q^ViNtO. . tc 

Chi coìsBd torio sj^uardo ‘ 'T' ' ‘ { >7 ^ 

Usuo dtsde^o errimi 9 ‘ ‘ ‘ 

E ton là dèjhamano * ' r • • ’ • V^'* 
dftianaitévondttc^, ' ' ‘ •** . 

Di Priamo fjfpote^ e figlio I ^ 

di sommo de ll^ torri \ ' ' • i 

^iindi il fammi ^ vòlgtridùd forno il eigìioi 
Menfrìt'aà tutti èff^ìà ingrata àngoseià^ 

\ * ^ 

Di pianto versa, anzi ^uttaYakuenta • i 
^GiàìùTs'ttd*proprió*fhaìfatÌìtfi^^^ 

4 la dejlr^fi* Vltjfe, e\l denti infamimi i' ■ 

E'- ’diì'S^gài dt lisi Yaspèrgè il vòko* 3 . 

Alf bor (ahi dir notppfio) ‘ • '' v.xa ^ ?.v, ^ H, 

[E com hor fojjè ripensando trirnó) ' Ci 
'Jon alta voce V Ufieì * "'• “ \ \ 

EspreJToJiidàfieihf^ ■’ • ■ :D 

Zb\AJiiànatte douea vendUor filiti ^ 
LUnnòeentefanciul per idèr trafile t 
Dall* alta tolrri, nel suà ttvpHÒìf'égrOiì; - 
^al'S'èita, ffColcn'f&hfidit'CdìpfoAlhirgà 
Urne ulto, orrido lido >*"*•' )> ^ 

^al nuouo DtomeJe, e qtial Stifiri^ ' < 

Di tanta crude Itade il cor ricingrì > 

jbi coprirra le tue infelice membra^ V 

jbi ti dard/epolcro, amato figl so . v- 

Dalf imen/o fadigio rotte, e infranto ^ 

li vidder f offa in terra , 
ì lacerato il corpo, 

? le nobil vefiigse, cht nel volto | 

DeU’ònfnàgin paterna baueu imprefie 9 
Confuse il pefo, ^ il veloce moto : 

\peztaia a duro fafio , 

A regai ufia, r V cerehro eonfierfo 9 P 


■ .0>TtrOo„ 

Priuo è di ^pìrto^fétto imhbif pondig , 
D'ofiura pòlue fe ne giaee mfiw/f#,. ^ , \ 
Se la terra bagnar he kr me mólte % . ^ ^ 

Se npeer roppedì foiptr vn nembi y . . ; v- 
Se ejoceineer^a fi diffùjfe fuori- q.. , , ;< 3 ^‘ 

Deli' eferàtó tutto,. ^ ,,V. f o\'K 

' difofpirijedt ferirne mifia ;, , ^ \ ^ vv 

Jjttealo pur eki vide iidt^Qfit^f^r . 
Cb'iidir noi poj/of n*interrQmjp^.JifÌMtó{ 
Fatto il candele firazzio i V,;vV!P'u ;a 
jilfipoJero d'AebUlOrOgttun Affetti 
E^^guifadiUatro , 

EmpifMMo.i id dfoiUy il eolU^ #V h 

F quantunque ìitimoré^ u,j.) 

Dt nuoft^,er¥^eitàdi , . \ H) 
A tutto il campo Qrecp » . • l.'. - u«i .) 

Con [ollectìo moto il e^iu fcot^i\ ; ^ 
Per^fio di'pdrttr pur brama fljfimi * 
^ahdo eccq^feir dalle piti rieibf tender \ 
'i^Ofne dAt$ttp,mari\alfi ieorgìty\y\rS. :-r^ 
mez^^ 4 n^{h)a/^t, Elena acch^pi, ^ . 
Coi guardo à terra ttmtdOt e-.dimeJfo ; ' 

In /embiaer^a 4 ^eiei che teff* ipgannO f ; 
Cbe paura, eve^rgogn * auui^ncbe lfeguOi 
E Jopolehon ammojo piede , u > 
Ea vergin Fohfjtnain aureo tnanto y . ' -) 

' Digernitipai^^pn mirabil ipray. \\. e\ , 
Di tal bellezza ai^ornd i . v , . 

Cbel eie l prima, ne poi *, A 

Maggior ^no/Md^ in forte ; ' . • > ».\ 5 

Tal ebe-^efitjfa, e null^éÀtr^ffrmgfiàyy^’ (x 
Dilitnfiftifo.duolo f V. ìm \t •c'i) 
Altf^i Muoue il dìuin vago ^etnbiante^ y.y 
^ Altrufda molle jf ode, elpo^tutUfy ^ \ 

- V . 




.0 .T . 9 ty I »T-Ò. 

L*tnuincibtl foruiia ; 


’)nde chi cunda nuaiioftupor vinto f 
ìt dase fìejlo inuoÌAi, > . j 

Di Poiijl)enA t orme J . ' . 

D'anpt htanebe coptrtOt teisti Pirro , 

Zbi d'i^Hi intornili splende ardere sfzuillai 
E giunto ahnonte^ oue la patria tomba 
D’ Achille s'erge quiai ferma il piede . ^ 

Nonritptje impianti f^Qltjfenay 
Mali crudo ajpetto in pauida fofitent » 

5 1’ innocente Jer^o al ferro porge, 

^al i^rro tinmerfCy e dalÀorfo vfcì fapre, 
jta nel bel volto è ilgtcl di:(fiQrte imprejfo^ 
B le piaghe il /angue inonda, 

' , ‘t 

Del Juo corpo Josìiefi \l grane pondo*, \ 

Al fin pallido ej angue a terra caddci , 

Manóngid cade inrlgtV animo inuitpp% ^ 
la terra il fanguts ' / 

B^dai càndido feno ? . \ f ‘ 
t'anima Ranca al fin fi difioMpagna . 
All'bory d'alt! foipirt ilpopol tutto 
Roppr- Parta con Juòn confufóye.mt(iot 
VlpaJ/b à lairimar degn òcchi apcffiti 
Qite ijreci hór contenti ^ ‘ ' , . 

S cqrjHuela^ è eon re'mà, 

Solchili securi il màr gli arrnait legni*, 

^on più il timor vìpungay nè V ajfaglié 
trepido il cor di pauehiosogielo ; 
lià &uda, orrida morte in tetro orrorCi ' 
Dei fanciullo tnocente, 

Delia vergine merini , 

^^epolto bàgli octbt in sempiterno sonno e 
0 dotie'j^arger leggio. 
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é4 a t t<ò'^ I i(if T. o;, , 

Ltlatrimfit solini ' . v.v . • ^ 

Ptangtròfòhefjnfè^icejftg/fat' '>««0 

0 l’amato nipote^ ol niio consorte ? 

0 pur la paPriat ò la Città 'dc^ftfità ? 

• OtutitimaìnnfitmetàvtrmèfìeJ^f^^ 
Hò di morir taìfame^ 'che nel ^ett^ì ^ 
Giothio* e notte riutrso ' ^ 

, L-intfaiil defio'. ' ' ' 

Tu pur douf ti pidee affretti il piède'i 
Tu èjioleniavtenit ' \*ì ^ 

- Rapida sì; iVognipenfiero eccedi ; ' ^ ^ ^ 

Tu mòrte pe¥ ferire iesals^i il bràcetqt ' 

*hncbttitemetefugge^ 
perche dt spegner inè f'apporta'temd'ì ' ^ 
E mentre cb'to tt cerco (abs^ batti fd(t ^ , “ 
And. §luefìe fofs le promeffe j • » • ^ 

OtraiUoririiffif:' “l'."';'' 

Di far nutrire il figih ' . ^ 

A gli scettri^ agli imperi' in altra partii^ 
Sg:^o moRrOi falliteci empio impòrtiiÙQf^ 

. Contro di tè h^feh^ìe labbia t \ .‘ V^ 
Contro/di tè dischiuda, , * ' 

Megera, e'ì cor pregno d*int i e dp ide^O ^ 
Tuoni, e folgori Gioàe ^ ‘ 

Fiamma vorace ardente, \ 

Cbe intè,.crudel diJfolUa arda, e' dì sfU^tìa}; 
La carne, i nerut, e Vojfa in fumo, in pò\ifi^ 
\\QXì.Gite,òdeGrèci sebiaue Vv, 

Con fretiòlòsdp affo d curui legni\ 

Zej^o spira, e riempie le vele, 
hfa fieuro tl nautgar, senz. arte ; 

Ciaf fciolgon le uaui, ^ al nocchiero \ 

Mdrmorón liete, e s'indrgenion fónde, : 

' , i I f I N M.- i ‘ ‘ 


